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La Raccolta
Questa  è  una  meravigliosa  raccolta  di  racconti  ambientati  nella

scuola di Armonia. Ogni brano è stato scritto da uno dei miei lettori,
persone di ogni età che hanno voluto cimentarsi e mettersi in gioco
per partecipare alla mia iniziativa #armonialatuastoria. 

Tra gli  autori  ho il  piacere di annoverare i  ragazzi delle  scuole
secondarie di primo grado: Massimo D’Azeglio, Dante Alighieri e
Andrea Ansaldo di Genova; colleghe e lettori che hanno amato la
Saga. Troverete anche un mio racconto di un episodio particolare,
molto significativo per il mondo della Musicomagia.

Ovviamente  potrete  riscontrare  qualche  anomalia  con  il  mondo
narrato da me nella Saga, ma gli autori hanno interpretato il loro
racconto in modo creativo e libero da ogni imposizione.
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La scuola di Armonia 

Si trova su di un altro pianeta lontanissimo, con due lune e un sole
piccolo e azzurrino, solo i presidi delle scuole di  Musicomagia ne
conoscono la vera ubicazione nello spazio.

Per raggiungerla occorre attraversare un portale interdimensionale
direttamente dalla Terra. Una volta varcata la porta verde, sarete ad
Armonia.

Qui  non  si  studia  matematica,  italiano  o  scienze,  ma  la
Musicomagia in tutte le sue forme. Storia della Musicomagia, Teoria
della  Musicomagia,  Applicazioni  della  Musicomagia alla  vita
quotidiana. Lo studio è diviso in quattro anni e i ragazzi indossano
una  maglietta  di  colore  diverso  a  seconda  della  classe  di
appartenenza:  bianca  per  i  pivelli  del  primo  anno,  gialla  per  il
secondo anno e verde chiaro e scuro per il terzo e quarto anno. Ci
sono poi le magliette nere riservate agli insegnanti e agli assistenti.

Si praticano due discipline sportive: la Pallasuono e il Tornado. La
prima è una versione della pallavolo, mentre il secondo si gioca sui
pattini e assomiglia molto all’hockey. In entrambi si gioca con una
sfera incantata che si muove al suono dei flauti, si usa uno speciale
guanto nella mano sinistra dove viene incastrato il flauto.

Ogni anno si svolge un vero e proprio campionato di Tornado in
cui si sfidano le cinque scuole di Musicomagia. La vincitrice riceve
in  premio  il  flauto  dorato, prestigioso  manufatto  della  storia  di
Armonia.

A ogni studente appena arrivato viene affidato un uovo di animusi
da compagnia, ma nella scuola vivono anche quelli da allevamento e
quelli superiori.
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Le stagioni sono al contrario rispetto alla Terra, quando inizia la
scuola infatti si celebra la “Festa di Primavera”. È una ricorrenza
molto sentita che comprende rituali e giochi tradizionali differenti in
ogni scuola. Ad Armonia c’è l’usanza di regalare le uova incantate.
Sono uova intagliate nel legno in cui, tramite una magica melodia, si
possono imprimere i sentimenti che si provano nei confronti della
persona cara a cui si vogliono regalare.

Alla  fine  dell’anno  c’è  il  tanto  atteso  “Ballo  dei  Diplomati”
riservato appunto ai ragazzi del quarto anno i quali possono invitare
una dama o un cavaliere che partecipi con loro al banchetto e alla
festa.

(La piantina della scuola)
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La Saga di Armonia
di Claudia Piano

I romanzi
La Melodia Sibilante
La Melodia Rivelatrice
La Melodia Dominante
La Melodia Creatrice
La Melodia Vincolante (prequel)
La Melodia della Luce e dell’Ombra >>prossima uscita<<
I racconti
Diana e Filippo (raccolta dei tre spin off )
I Racconti di Armonia >>novità<<
Di Autori vari
Un Giorno ad Armonia
Un Giorno ad Armonia – vol. 2
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Daniela Domenici

Apre  questa  raccolta  la  mia  carissima  amica  Daniela
(professoressa,  traduttrice,  recensora, autrice… e tantissime altre
qualità) qui trovate il suo interessantissimo blog:

https://danielaedintorni.com/
Ecco  il  suo  omaggio  alla  Saga  di  Armonia,  da  lei  amata  e

recensita.
Grazie di cuore.

Acrostico con tautogrammi con ARMONIA 

Avventurosa, avvincente 

Rara, rocambolesca

Meravigliosa magia

Olezza ognora 

Nell’ 

Ineffabile, infinita, innamorata 

Armonia… 
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Composizione in rima baciata sul mondo di Armonia 

Il mondo da Claudia creato su Armonia 

è basato su vari tipi di dolce melodia, 

insieme danno vita alla Musicomagia 

che piccoli e grandi animusi fa prosperare, 

tutti i tipi di ferite e malattie sa curare, 

e alcuni eventi fa, talvolta, dimenticare. 

Giulia, la protagonista, la nostra eroina 

è una guaritrice di anime sopraffina, 

per questo è di tutti/e la beniamina… 
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Scuola Massimo D’Azeglio

I racconti che seguono sono stati scritti dai ragazzi della succitata
scuola di Genova delle classi prime e seconde, dove a gennaio 2018
ho tenuto un laboratorio di "Scrittura Creativa". In quell'occasione
con  la  collaborazione  di  tutti  i  docenti,  in  particolare  la
professoressa Patrizia Lucente, abbiamo proposto ai ragazzi questa
bella iniziativa e molti di loro hanno accettato la sfida di cimentarsi
come autori.

I  testi  sono  riportati  come  scritti  dai  ragazzi,  sia  io  che  i
professori  ci  siamo  limitati  a  correggere  qualche  errore
particolarmente  evidente,  per  il  resto,  abbiamo  preferito  lasciare
immutato il loro stile nella sua fresca spontaneità.

I  racconti  sono  stati  inseriti  in  rigoroso  ordine  alfabetico  di
cognome (come da registro!)
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Andreoni Giorgia

Ora  vi  racconterò  cosa  mi  è  successo  alla  mia  scuola  “di
Armonia”:

Iniziamo… 
Era un giorno come tutti e con i miei amici andai in classe e

dopo una verifica il nostro prof. ci disse: «Ragazzi ho due sorprese
per voi. »

Non ce le disse subito ma dopo un’ora ce le fece vedere, la più
bella la lasciò all’ultimo. Ci portò a vedere un concerto con degli
strumenti che suonavano da soli e ci divertimmo tanto.

Poi  cominciammo  a  suonare  con  loro.  Passammo  due  ore  a
suonare e cantare con gli strumenti e il prof, due ore bellissime.

L’ultima sorpresa furono delle uova che non avevamo mai visto.
Il prof. ci spiegò che dentro c’erano delle creature: le animuse, degli
incroci tra animali diversi che si nutrivano della musica. 

Il prof ci disse:  «Dovete prendervene cura, e quando l’uovo si
schiuderà,  portatele  a  scuola per  capire  che incrocio è,  e  vi  farò
vedere come dargli da mangiare.»

È stato un giorno bellissimo e non vedevo l’ora che l’uovo si
schiudesse per scoprire che animuse era.

Due giorni dopo l’uovo si schiuse e uscì un Canguristello, un
animale con le ali da pipistrello, il corpo e il muso da cane, le zampe
e la coda da canguro.

Lo portai a scuola e alla maggior parte dei miei compagni l’uovo
non  si  era  ancor  schiuso.  Con  i  miei  amici  confrontammo  le
animuse e ci giocammo fino alla fine del giorno. Dopo scuola tornai
a casa con il Canguristello e ci giocai fino a tarda notte.
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Si fece tardi, andai a dormire e l’indomani tornai a scuola con la
mia animuse.
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Avenoso Asia Maria

Un  giorno  andai  con  la  mia  famiglia  all’Isola  D’Elba.  Ci
trovammo sulla spiaggia ed io guardai quel lago, così  lontano da
me,  che  mi  sembrava  sussurrare  un  dolce  suono.  Quando  ce  ne
andammo, ad un certo punto, mi girai e vidi un grande prato con
colline boscose che si appoggiavano su di essa. Questo paesaggio,
mi invogliò a guardarlo più attentamente e vidi come un luccichio
provenire da lontano. Vidi una porta con scritto “ SE HAI DELLA
FANTASIA QUESTO E’ IL POSTO GIUSTO PER TE’” così  io,
senza pensare entrai: vidi una scuola enorme, ma non una scuola
normale,  “una  scuola  di  armonia”.  Mentre  la  osservavo
attentamente, un uomo si avvicinò e mi disse:

“Ciao, io sono il professore di flauto. Ecco! Tieni! Questo uovo
contiene  un  animusi.  Scoprirai  tu  quale  ti  capiterà.  Vai… la  tua
avventura ti aspetta!” 

Mi  pare  avesse  detto  di  chiamarsi  mister  Panciotti  e  mi  fece
notare  una  fattoria  con  topogalli,  pecorape,  muccardo  ed  altri
animali strani. Credo siano gli  animusi o qualcosa di simile. Dopo
essere entrata nella scuola “Armonia” sentii suonare al professore
Cuor  Difalco  (il  suo  nome  me  lo  disse  il  prof.  Panciotti)  uno
strumento dolce,  sicuramente  dal  suono era un flauto.  Rimasi  ad
ascoltarlo per ore quando sentii in tasca l’uovo schiudersi. Ebbene
sì! Era l’animusi appena nato che piangeva disperato.  Andai  subito
da  Panciotti  e  gli  dissi:  “Mi  scusi  Signore  ma  il  mio  animusi
continua a piangere ed io non so che fare.”

Lui  mi  rispose:  “Ragazzina,  si  vede  che  sei  alle  prime  armi,
lascia fare a me! In un battibaleno smise di piangere. 

Così gli chiesi: “Ma come ha fatto?”  
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“È semplice,  basta  suonare  il  flauto,  loro  si  nutrono  di  note
musicali”.              

Così io, stupita, ringraziai  Panciotti e me ne andai felice. Diedi
un nome al mio  animusi e lo chiamai Flautino. Tornai a casa con
nuovi amici sperando un giorno di ritornare.
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Barile Nicole

Marta era una ragazza di 14 anni e amava la musica e la magia,
infatti  voleva  andare  ad  Armonia.  Marta  conosceva  già  Armonia
perché era la migliore amica della sorella di Camilla. 

Un giorno Marta sull'autobus incontra una ragazza che voleva
andare ad Armonia che diceva che la settimana successiva i ragazzi
che volevano iscriversi  ad Armonia potevano andare a  visitare  la
scuola; Marta era molto contenta di poter vedere Armonia ma nello
stesso tempo era anche molto agitata all'idea di conoscere ragazzi
più grandi che forse l'avrebbero presa in giro. 

La sera prima della giornata ad Armonia, Marta si esercitò ad un
brano con il flauto che voleva far sentire alla preside Orchestri. La
mattina  dopo  Marta  si  prepara  per  andare  ad  Armonia,  appena
arrivata ad Armonia vide tre ragazzi Giulia, Pietro e Camilla. Marta
fece subito amicizia con loro, Giulia disse: "Marta, vieni, ti mostro
il mio animusi. Si chiama Ciccio."

Ad un certo punto sentono la preside che dice al microfono che i
ragazzi che volevano vedere la scuola dovevano recarsi all'ingresso.
Dopo aver finito di visitare la scuola, Marta si recò nel parco dove
c'erano Giulia, Camilla e Pietro. Camilla chiese a Marta se voleva
fermarsi  a  dormire;  Marta  accettò  e  Camilla  propose:  "Possiamo
fare un pigiama party."

Giulia le disse: "buona idea." poi disse a Marta che l'indomani
l'avrebbero accompagnata a casa,  tanto sarebbero potuti uscire da
scuola  perché  era  il  giorno  in  cui  potevano  andare  a  casa  dei
genitori.  La  mattina  successiva  i  ragazzi  presero  l'autobus  e
accompagnarono Marta a casa; visto che era già ora di pranzo si
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fermarono a mangiare qualcosa,  poi presero di nuovo l'autobus e
partirono. Arrivati a casa le tre ragazze erano molto tristi all'idea che
non si sarebbero viste per dei mesi e si sarebbero date appuntamento
per il 14 Settembre.
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Basso Simone
Una giornata ad Armonia

Arrivai alla  scuola per le otto, ma non c'era nessuno, perché la
scuola era iniziata da qualche giorno.

A illustrarmi l'edificio, molto vasto, fu la Preside, dato che gli
insegnanti stavano facendo lezione.

La Preside, sulla settantina, aveva una faccia familiare ma non le
diedi conto e proseguimmo, fino al condurmi nella mia stanza: era
spaziosa e aveva due letti,  quindi supposi di essere in stanza con
qualcuno. 

Dopo aver messo a posto i vestiti e gli oggetti che mi sarebbero
serviti per l'anno, bussò alla porta il Prof.  Filippo, alto e snello. Mi
condusse nella  stalla al  di  fuori  dell'edificio,  per scegliere il  mio
animusi,  ma, dato che nel tempo si  erano tutti  schiusi,  non potei
assistere alla sua nascita. Questo mi dispiacque un po', però ne scelsi
uno comunque: era un topogallo verde e blu, molto carino. 

Pian piano si avvicinò l'ora di pranzo, e, non avendo fatto ancora
amicizia con nessuno, mi sedetti in un tavolo da solo. Pochi minuti
prima  del  pasto  mi  si  avvicinarono  tre  ragazzi  che  si  sedettero
accanto a me. Ci presentammo e di lì a poco diventammo amici. Si
chiamavano  Marco,  Alice  e  Giulia.  Erano  molto  simpatici  e  nel
nostro  chiacchierare  scoprii  che  il  mio  compagno  di  stanza  era
proprio Marco. Dato il mio interesse, chiesi ai ragazzi di parlarmi di
ciò che sapevano sulla scuola e le regole da seguire. Di lì a poco
arrivammo a parlare della Preside Orchestri: io non sapevo, fino a
quel  momento,  come si  chiamava,  ma  quando  sentii  quel  nome,
pensai subito a mia nonna che era scomparsa qualche hanno prima;
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si chiamava proprio Orchestri. Poi, quando ci pensai un po' su, mi
resi conto che quel viso familiare era simile a quello di mia nonna.

Ne parlai  con i  miei  nuovi  amici,  e decidemmo di arrivare in
fondo a questa faccenda, e Marco propose: 

- Che ne dite di  andare nel suo ufficio stanotte? I dettagli  del
piano li potremmo approfondire durante l'ora della Prof. Gabaldi,
che per fortuna è anziana e non se ne accorgerà!

Giulia gli diede una specie di pacca sulla spalla per quello che
aveva detto sulla  Prof.,  ma poi  ci  ridemmo su e decidemmo che
andava bene.

Finita  la  pausa  pranzo,  ritornammo nelle  classi  e  ci  sedemmo
vicini.

Ci scambiammo i piani e decidemmo che, alle ventitré, orario in
cui tutti dormivano, saremmo andati nell'ufficio. Ci saremmo visti di
fronte alla sala pranzo alle ventidue e quarantacinque. 

Finite  le  lezioni  andammo  a  cena  e  modificammo  gli  ultimi
dettagli su quello che avremmo fatto.

In seguito, andammo nelle nostre camere, e, appena spente le luci
entrammo  in  azione:  eravamo  tutti  nel  punto  prestabilito  e
decidemmo di iniziare l'operazione.

Salite le scale vedemmo la luce di una torcia e ci spaventammo,
pensando che fosse un professore. Per fortuna era solo uno studente
che andava in bagno, e una volta che se ne fu andato, continuammo
il nostro cammino.

Marco:
- Ragazzi, l'ufficio è qui ...entriamo?
Provammo ad aprire la porta ma era chiusa.
Allora Alice propose:
- Io sono appassionata dei film gialli, e di solito la chiave è sotto

il tappetino davanti la porta.
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Guardammo e trovammo la chiave.
Io:
- Grande!!!
E tutti in coro:
- Shhh! - e io mi scusai.
Una volta entrati chiudemmo la porta dietro di noi, e iniziammo a

cercare tra i documenti della Preside.
-Trovato  -  disse  Marco  e  ci  fece  vedere  un  foglio  dove c'era

scritta  la  verità:  la  Preside  era  mia  nonna,  ma  perché
nascondermelo?

Nel tempo che pensai questo si sentì qualcuno che aprì la porta:
era la Preside; noi le raccontammo tutto e lei  si mise a piangere
scusandosi.

- Volevo dirtelo, ma alla (sigh) fine dell'anno - disse - appena ti
ho visto (sigh), ti ho riconosciuto subito - continuò.

Anch'io scoppiai a piangere e andai ad abbracciarla. 
- Mi sei mancata tanto, perché (sigh) te ne sei andata? - dissi.
- Anche tu, tesoro mio – rispose. - Tu non lo sai, ma la nostra

famiglia era povera e l'unico modo per non farvi vivere in povertà
era questo. Ho chiesto io ai tuoi genitori di dirti che ero scomparsa
per non farti diventare triste.

La riabbracciai di nuovo e poi ci accompagnò nelle stanze e noi
ci  addormentammo.  Quell'esperienza  mi  cambiò  la  vita  ma  le
promisi che non l'avrei mai raccontato a nessuno. Quello era l'inizio
di un grande anno ad Armonia.
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Belardinelli Mattia

“Oh, finalmente!!! Il mio navigatore non andava, ma è questa la
scuola !?”

Chiesi alla prima persona che incontrai e costui mi disse: “No!
non questa squallida fattoria ma quella!” con il dito che indicava il
nulla e io pensai: “Che pazzo!” Ma invece no!

Guardai la direzione dei suoi occhi e vidi una strana porta verde,
guardandomi intorno mi avvicinai  e questo strano tipo mi spinse
dentro.  

Feci un ruzzolone dentro il portale e arrivai con una marea di
domande:  “Dove  sono!?  Non  ha  senso!  Va  contro  la  fisica
molecolare ahah non ci capisco niente dove sonoooo!?”

Vidi lo stesso tipo che mi aveva spinto dentro e mi disse:
 “Come ti chiami? Io mi chiamo Davide”
 “Ma sei matto, dove sono!?”
“Oh, non ti preoccupare, sei ad Armonia su un altro pianeta.”
“Oh,  santo  cielo,  non  ci  posso  credere,  sono  ad  Armonia…

Comunque mi chiamo Luca...”
“Dai!  Veloce  vai  che  iniziano  le  lezioni  e  riceverai  il  tuo

animusi.”
“Oh, che bello ma quando inizia la prima lezione?”
“È adesso!”
“Ma quale?”
“Quella degli animusi, vai, corri!”
Arrivai in classe un po’ scombussolato, visto che ero su un altro

pianeta, e la mia pressione era piuttosto alta. Il professore ci fece
sedere  e  ci  consegnò  i  nostri  animusi.  Il  mio  era  enorme!
Gigantesco… Il professore ci spiegò la melodia per far schiudere il
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nostro  animusi,  ma  sinceramente  non  mi  piaceva.  Dato  che  il
professore aveva detto  che  qualsiasi  melodia andava bene,  allora
tornati nel mio alloggio, gli cantai Happy Birthay, ma vidi che non
funzionava, allora gettai tutto sul letto e me ne andai in bagno. 

...E a un certo punto sentii un urlo di aquila, corsi di là e vidi una
specie di fenice/aquila con un becco piuttosto strano.

In quel momento entrò dalla porta Davide, tirai su le braghe e gli
chiesi cosa fosse quella strana creatura e notai che lo guardava in
modo piuttosto strano e vidi che sibilava:

“Il fequila...”  
Gli chiesi cosa era e lui mi disse che era una fenice / aquila e io

gli dissi:
“Be’, figo e dai,  ora basta guardarlo cosi!  Ci vuole un po'  di

privacy.”
“Ok, calmati non mi interessa!” e Davide se ne andò ma notai

subito il suo strano comportamento. 
Guardai  il  mio  animusi e  notai  che  era  veramente  tanto

espressivo molto più di quelli che avevo intravisto a lezione.
Comunque, da quel giorno, ogni volta che incontravo Davide, lui

guardava il mio animusi in modo sempre più strano.
Allora  un  brutto  giorno  lasciai  il  mio  animusi in  camera  e

quando tornai non c'era più. Disperato lo cercai sino a quando vidi
che Davide si avvicinava a quello strano lago con un’aria furtiva. 

Incuriosito lo seguii e scoprii che aveva il mio  animusi. Subito
volevo  andare  a  prenderlo,  ma  poi  mi  nascosi  dietro  un  grosso
masso. Dal nascondiglio vidi Davide che infilava il becco del mio
animusi in una roccia e il lago si aprì magicamente.  Mi alzai per
vedere  meglio  e  incredibilmente  sul  fondale  del  lago  c'era  uno
scrigno gigantesco con dentro una spada, a quel punto balzai fuori e
dissi:
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“Fermati!”. 
Davide mi puntò la spada dicendo:
“Io possiedo il potere dell'acqua, del fuoco di tutti gli elementi io

sono potentissimo!! Vi ucciderò tutti quanti! Sono superiore a tutte
le  divinità,  sono  invincibile,  dominerò  su  di  voi,  luride  razze
inferiori!” 

Urlava con la faccia simile a un pazzo.
Ma a un certo punto, con nessuna fatica, e nessuna difficoltà il

mio animusi balzò e in un solo boccone se lo mangiò...  
Ancora incredulo corsi dal mio  animusi, lo presi in braccio, lo

guardai negli occhi e gli dissi:
“Sei stato bravissimo, ma non eri spaventato?”
“Pufffff, bazzecole, solo bazzecole.”
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Benincasa Nicolò

Il primo giorno ad Armonia era passato, mi vedevo alle ore otto e
mezza  giù in  mensa  per  fare  colazione  con i  miei  amici  Luca  e
Federica. Dopo aver fatto colazione dovevamo andare alla lezione di
musica dove ci  avrebbero  insegnato  come nutrire  i  nostri  piccoli
animusi con la musica. Dopo la lezione avevo imparato che alcuni
animusi, le femmine andavano nutrite con note acute, con note gravi
i maschi. 

Mentre  eravamo  in  giardino,  nell'ora  di  pausa,  ci  stavamo
rilassando quando all’improvviso il mio uovo iniziò a scricchiolare
così  chiesi  aiuto  al  mio  amico  Luca  che  era  lì  con  me  che  si
ricordava le parole del professore Giuseppe Cantodoro che aveva
detto: "appena il vostro uovo inizia a scricchiolare venite da me e vi
dirò cosa dovete fare". 

Allora  a  gambe  levate  andammo  da  lui  eccitati  dalla  schiusa
dell'uovo. Il professore Cantodoro mi consigliò di suonare qualche
nota grave perché il mio uovo era un maschio, così avrei facilitato
l'uscita  dell'animusi dall'uovo.  Infatti,  appena  iniziai  a  suonare,
l'uovo si aprì in due parti e uscì la piccola testolina del mio animusi.
Il professore Cantodoro mi disse che il mio animusi era un caniglio:
un misto tra un cane e un coniglio. Io ringraziai il professore per
l'aiuto che mi aveva dato. Incominciai a pensare il nome che potevo
dargli, dopo un po' decisi di chiamarlo Dark, e lo feci vedere a tutti i
miei  amici.  Ero così  emozionato dalla  schiusa  dell'uovo che  non
andai neppure a cenare in mensa, ma decisi di starmene in camera
per godermi il mio piccolo Dark.
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Quando Luca, il mio amico e compagno di stanza, arrivò, mi misi
a letto con il mio animusi che si era addormentato in mezzo alle mie
braccia. 
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Bianco Eleonora

È mattina e sono le sei, ad un certo punto mia mamma mi urla:
"È tardi!!"

Allora io mi preparo e scendo la scala, esco da casa e trovo un
portale verde. Mia mamma, che nel frattempo mi ha raggiunto, mi
dice: "Entra! Ci sarà una fattoria con delle persone... saranno i tuoi
professori."

Allora entro nel portale e arrivo alla fattoria... è bellissima. Dei
signori mi dicono: "Vieni" ed io li seguo e mi portano in una scuola
bellissima. Entro e incontro dei miei amici che mi dicono di andare
dal Preside. Vado con loro, arriviamo dal Preside e lui ci consegna
un uovo. La professoressa di magicabotanica ci accompagna nelle
camere,  io  sono insieme ad  una  mia  cara  amica,  lei  desidera  un
canorso come animusi, io desidero un gattufo.

Vado dal Preside e lui mi spiega come far nascere il mio animusi.
Mi dice: "Suona, suona il tuo flauto e l 'animusi nascerà." 

Allora vado nella mia camera ed inizio a suonare. Il mio uovo di
animusi inizia  a  muoversi.  Continuo a  suonare  e  suonare fino al
momento in cui il mio animusi nasce. 

È un canorso mentre quello della mia amica è un gattufo.
Al pomeriggio giochiamo a pallasuono, una specie di pallavolo

solo con il flauto...

Era bellissima questa scuola, io mi divertivo, i giorni passavano e
io crescevo...
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Bonaretti Eve

Il professor Gentile Filippo, quella mattina, era particolarmente
felice: un nuovo anno, dei nuovi studenti e una nuova occasione per
trasmettere il suo amore per gli animusi!

Si vestì in fretta e per poco si dimenticò di fare colazione, in
effetti era dubbioso se avrebbe dovuto farla o se mettersi subito al
lavoro, ma infine il pane fresco e la marmellata gli diedero la forza
per affrontare la lunga giornata.

“Procediamo con ordine” si disse tra sé e sé e così dicendo prese
il suo bel flauto di bamboo e si diresse verso le stalle, attraversando
la Sala Comune e il Prato Grande: prima dell’arrivo degli studenti
doveva accudire gli animusi.

C’era  fermento  quel  mattino  e  anche  il  calmissimo topogallo
pareva agitato: stavano tutti preparando le uova per i nuovi studenti.

Alla  vista  del  professore  calò  la  tranquillità  e  il  gruppo  di
animali (ovvero animusi) si radunò intorno a lui, aspettando il loro
“pasto” a base di musica.

“Bravi,  adesso  arrivo  da  tutti!”  e  così  dicendo si  avvicinò  al
gattufo  intonando  una  dolce  melodia  in  DO maggiore  e  in  RE;
procedette così ancora cinque o sei volte, modificando lievemente la
melodia in base al piacimento dell’animale.

Non gli restava che raccogliere le uova ed ispezionare che ce ne
fossero in giusta quantità.

“Diciassette,  diciotto,  diciannove  e…”  si  fermò  un  attimo
perplesso e  ricontò  “Sette  uova di  gattufo,  cinque di  topogallo  e
sette di canorso: diciannove uova. Ne manca una!”
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Guardò lo spesso tavolo di abete dall’alto in basso e poi lo vide:
un uovo nero diverso dalle solite gradazioni di rosa o marroncino.
Poteva essere soltanto un uovo di leprice!

Il professore non aveva mai visto nulla di simile e con cautela lo
sistemò nella borsa e corse dalla preside.

“Allora lei sostiene che è un uovo di leprice?” la preside guardò
Filippo intrigata. 

“Non lo sostengo, ne sono certo” rispose aspro Filippo, “cosa
crede che ne dovremo fare Gloria?” chiese più addolcito.  

“Lo trovo difficile che Fifi, Ciarli o Susi riescano a fare un altro
uovo  “normale”  per  sostituire  questo,  entro  le  prossime  tre  ore!
Anzi,  sarebbe impossibile!” ribatté la preside “qualcuno deve pur
prenderlo”.

Il  professore lo  depose nella apposita  borsa e velocemente,  si
fermò in biblioteca e memorizzò la strana melodia in FA e in MI che
serviva per nutrire quella leprice.

Quasi immediatamente l’uovo iniziò a schiudersi appena nutrito
e  sotto  i  meravigliati  occhi  del  professore  ne  uscì  un  adorabile
coniglietto dotato di due alette rosse e, per la sua sorpresa si ritrovò
il naso un po’ bruciacchiato…

Arrivò il grande momento e un “branco” di ragazzi si addentrò
nella bassa struttura in legno che formava le stalle. 

“Adesso sceglierete il vostro compagno animusi, scegliete bene”
disse Filippo.

Ed è allora che la vide: una piccola ragazzina, un po’ cicciottella
e bassotta, spinta da parte dai compagni.

Le fece cenno di avvicinarsi.  “Non riesci a trovare l’uovo per
te?” le chiese con tono amichevole. 

“Beh, io…” fece lei dispiaciuta.
“E quel tenero animaletto, ti piace?” chiese il Prof. 
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Gli occhi della ragazzina si illuminarono e guardarono increduli
il Prof. 

“E’ un incrocio tra una lepre e una fenice, molto raro. Non lo
voleva praticamente nessuno ma…” 

“Sei bellissimo!” la ragazza lo prese “Ti chiamerò Tippete!” e
allora gli occhi di Filippo scintillarono commossi!
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Bottari Lorenzo
Una giornata ad Armonia 

“Yawn…che sonno…ancora cinque minuti.” 
“Lorenzo è ora di alzarti! Oggi abbiamo l’esame, presto!”  
“Cavolo è vero Danny, mi alzo subito!”
“Do da mangiare al mio animusi e arrivo.”  
“Ok, sta diventando grassottello il tuo Gattupo Splash, eh Lollo?”
“Beh il tuo Canorso Reddy non è da meno” 
“Vabbè…ti aspetto in mensa.”
Suono una bella melodia a Splash per nutrirlo e corro in mensa,

mi siedo a tavolo con Danny, Nicolò e Riccardo.
“Ehi ciao Lollo, come va? Teso per l’esame?” 
“Sì Richy immagino anche tu.” 
“Eh, già.” 
“Ma dai  è  solo  un esame,  se  ti  bocciano vai  a  piangere dalla

mammina, eh Riccardo Flauto?”
“Ecco è arrivato il bulletto, per te non sarà niente dato che sei già

stato bocciato tre volte.”
“Richy lascialo stare…vuole irritarti.”
Dopo un battibecco con Davide, il bullo della scuola, ci rechiamo

tutti e tre in sala d’attesa per aspettare che tocchi a noi.
“Vai Nico, tocca a te.”
“Ehm, sì, sono pronto… più o meno…”
“È molto teso, lo siamo tutti noi” dice Danny.
È l’ora, tocca a me! Entro nell’aula dove si tiene l’esame e il

professor  Intonato mi  dice:  “Bottari,  il  primo esame sarà il  mio,
quello di musicocanto.”
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Prendo  il  mio  flauto  e  inizio  a  “musicantare”  ovvero  cantare
usando quest’ultimo.

“Bene  Bottari,  bella  interpretazione  della  canzone  Armonia,
adesso canta Sinfonia magica!”.

“Ok, prof.”
“Perfetto,  il  mio  esame  è  finito,  il  prossimo  è  quello  della

professoressa Cantautrice.”
“Bene, iniziamo con la prova di Musicomagia”.
Sono  teso…  ho  paura  di  non  essermi  esercitato  abbastanza,

prendo il flauto e stono la prima nota.
“Riprova Bottari, non fa niente.”
Riprendo il mio flauto e questa volta faccio tutto bene, riesco a

fare la prima magia: spegnere la luce col mio flauto.
“Bene, questa era facilissima, passiamo alla prossima: sposta la

matita e scrivi le note della canzone.”
Ok…ce la  posso  fare,  prendo  il  flauto,  suono e  anche  questa

magia mi è riuscita.
“Bravo, adesso dovrai fare la magia più difficile: far scomparire

per trenta secondi il computer e farlo ricomparire chiuso”.
Beh, questa volta ho fatto un disastro,  sì l’ho fatto sparire per

trenta secondi, ma è ricomparso in aria ed è caduto (era la cosa a cui
teneva di più la prof. Cantautrice!).

“Bottari!” grida la professoressa.
“Ehm, scusi prof. Ho sbagliato, mi dispiace davvero tanto.”
“Con le scuse non risolvi niente, ora ti porto dal Preside!”
  So  di  essere  nei  guai,  mi  bocceranno  sicuramente,  un  anno

rovinato per una magia sbagliata, cavolo!
  Vado dal Preside, la Professoressa gli dice tutto e lui: ”Bottari,

beh so che non l’hai fatto apposta, capita di sbagliare, anche perché
se  no  prenderebbero  tutti  100,  ma  hai  rotto  il  computer  della

33



professoressa,  quindi  avrai  una  penalizzazione  nel  voto  finale,  ti
saranno tolti 15 punti, adesso vai a continuare l’esame”.

Mi è  andata bene,  certo 15 punti  in  meno non sono niente  di
buono ma pensavo che mi avrebbero bocciato.

 Ho superato le prove di tutte le materie tranne…educazione agli
animusi.

“Bottari,  vediamo  cos’hai  insegnato  al  tuo  animusi in  quattro
anni.”

“Ok…vieni Splash.”
“Per prima cosa nutrilo, ovviamente lo saprai fare.”
“Certo.” Mi metto a suonare e ovviamente riesco a nutrirlo.
“Ok, adesso dovrà saltare questi ostacoli, inizia a suonare.”
  Suono e riesco a fargli saltare tutti gli ostacoli.
“E adesso dimmi quali note sono adatte all’alimentazione degli

animusi e quale ginnastica è adatta”.
“Ok prof. Bla bla… bla bla…. bla bla…”
“Ottimo, domani avrai i risultati dell’esame.”
“Come ti è andata Lore?” È Danny che mi parla.
“Ho  ottenuto  una  penalizzazione  per  aver  rotto  il  PC  della

Prof…. non credo sia andata bene”
“Stai scherzando?”
“No, purtroppo durante l’esame ho rotto per sbaglio il PC con

una Musicomagia.”
 Danny mi fissa con i suoi occhi verdi per qualche secondo poi

mi dice: “Vedrai, prenderai un buon voto.”
 Mi reco nella mia camera fino all’ora di cena. Mangio al tavolo

con i miei amici e dopo cena vado subito a dormire… per modo di
dire visto che non riesco a chiudere occhio.

 Il giorno dopo mi alzo senza aver dormito neanche un minuto,
do da mangiare al mio animusi e vado con i  miei amici a vedere i
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risultati dell’esame: “Danny hai preso 62” “sul serio? Mi mancava
poco per essere bocciato.” 

“L’importante è che sei stato promosso.” 
“Ho preso 70!”Grida Richy. 
“Io invece ho preso 76!” dice Nico. 
È  il  momento…sto  per  guardare  il  mio  voto… “COSA!?  Ho

preso 85, vuol dire che se non avessi rotto il computer della prof.
avrei preso 100!”

“Bravissimo, te l’avevo detto che avresti preso un buon voto.”
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Bozzano Gloria

Come  tutte  le  mattine  mi  svegliai  nella  mia  stanza,  dovevo
prepararmi per la mia prima lezione della giornata, presi in mano il
mio  flauto  iniziai  a  suonare  una  dolce  melodia  per  dare  il
buongiorno al mio uovo di  animusi. Finito di suonare mi vestii e
andai a lezione. 

Mentre mi incamminavo, Giulia mi vide e mi raggiunse, dopo un
po’ la  mia  amica  Giulia  mi  chiese:  "Il  tuo  uovo di  animusi si  è
schiuso?"  

"No, il tuo?" 
"No, ma vedrai Glori, le nostre uova si schiuderanno presto me lo

sento." 
Entrammo in classe e ci sedemmo accanto. L'ora di storia della

Musicomagia passò  in  fretta  come  tutte  le  lezioni  della  mattina.
Andammo a mensa. 

Finito di pranzare Giulia mi chiese: "Cosa abbiamo adesso?" 
"Ora  abbiamo,  la  cura  dell'animusi,  sono  emozionata  voglio

prendermi cura al meglio del mio animusi." 
Entrate  nelle  stalle  il  prof.  si  presentò  e  disse:  "Buongiorno e

benvenuti alla mia lezione io sono il prof. Andrea. Spiegherò dove
staranno i vostri animusi mentre sarete a lezione." 

Il prof. ci fece vedere le stalle dei nostri animusi. La lezione finì
in fretta, il tempo volò. 

Giulia disse: "E anche questa giornata è passata in fretta."
Finito  di  cenare  tutti  i  ragazzi  e  i  prof.  si  ritirarono  nei  loro

dormitori. La mia compagna di stanza si ammalò e l'infermiera disse
che doveva trascorrere la notte in infermeria. 
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Chiesi a Giulia se voleva venire nella mia stanza, Giulia accettò
volentieri. Iniziammo a fare un gioco.

"Gloria quale animusi credi che uscirà dal tuo uovo?" 
Le risposi: "Un topogallo." 
Il gioco durò un po’ e, stanche, io e Giulia andammo a dormire. 
La mattina dopo mi svegliai e mi ricordai che era stato solo un

bel sogno presi il mio flauto e cominciai a suonare, il mio uovo si
schiuse, uscì un batuffolo azzurro era morbidissimo esclamai: "Ma è
un topogallo! Lo chiamerò peluche." 

Sentii  qualcuno  suonare  alla  mia  porta  era  Giulia  con  il  suo
animusi, era  un  canorso,  mi  disse  che  si  chiamava  Roki  i  due
animusi si misero subito a giocare insieme, erano tenerissimi!
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Cabella Jacopo

Oggi è un giorno di festa e decido di fare una bella passeggiata
nel bosco.

Ad un tratto vedo un albero di melograno abbastanza grande che
a metà del suo tronco ha una porticina con scritto: “Aprimi e sarai
felice”.

Allora un po’ incuriosito, ma anche dubbioso, decido di aprirla e
come per magia mi trovo dentro un mondo favoloso, mai visto, con
un’enorme scritta:

“BENVENUTO ALLA SCUOLA DI ARMONIA”.
Mi viene  subito  incontro  il  bidello  che  mi  consegna un uovo

magico con dentro un piccolo animale dicendo:  “Questo  uovo si
nutre  solo  con  la  melodia  di  questo  flauto,  quando  l’uovo  si
schiuderà avrai il tuo animale da compagnia chiamato ANIMUSI”.

Subito dopo il bidello mi accompagna nella mia classe chiamata
“Gli stregoni di ghiaccio” dove il maestro Guglielmo mi fa vedere
che tutte le uova si stanno schiudendo e allora mi metto subito a
suonare la melodia con il flauto.

Dopo un po’ di tempo il mio ANIMUSI ha iniziato a muoversi,
mi ha tenuto compagnia per molto tempo e si è schiuso.

Per me è stata una giornata fantastica e non vedo l’ora di avere
con me di nuovo il mio ANIMUSI.  
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Cavallaro Asia

Il  primo giorno di scuola ero emozionatissima,  non riuscivo a
chiudere occhio; per fortuna mi addormentai leggendo un libro. 

Il giorno seguente mi preparai, mi lavai, feci colazione e andai.
Quando scesi  dal  pulmino  vidi  la  Professoressa  Anastasia  che  si
dirigeva con altri alunni verso una maestosa porta verde al centro
della fattoria; presi le valigie, lo zaino e mi avviai anch'io. Appena
entrata vidi un meraviglioso ed enorme edificio: LA SCUOLA!!!

Entrai  e  vidi  il  Professore  Antonio  che  mi  disse:  “Asia,  ti
stavamo  aspettando,  posa  le  tue  valigie  nella  camera  B144,  lì
incontrerai  la  tua  compagna  di  stanza  Anna.  Appena  sistemate
scendete, ci sarà una sorpresa”.

Salii per le scale e finalmente trovai la stanza. Anna mi disse:
“Asia,  sono  contentissima  di  conoscerti,  sistemati  in  fretta  così
riceveremo la nostra sorpresa!”

Feci  più  veloce  possibile,  anche  perché  ero  anche   io  molto
curiosa.

 Anna ed io scendemmo e ci avviammo dentro un'aula piena di
alunni nuovi come me e professori.

I  professori  ci  fecero  sedere  e  ci  diedero  un  uovo  ed  un
incubatrice con scritto ANIMUSI. 

I professori ci dissero che gli ANIMUSI erano degli incroci tra
diversi  animali  tipo:  il  canorso,  il  gattufo  oppure  il  canestrello;
dissero che dovevano essere i nostri migliori amici e che per nutrirli
dovevamo suonare con il flauto delle canzoni. 

Feci  come  avevano  detto.  Quando  Anna  ed  io  andammo  in
camera cominciammo subito a suonare. 

Dopo poco tempo l'uovo di Anna si schiuse e trovò un gattufo. 
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Suonai il flauto senza sosta per circa un quarto d'ora, ed alla fine
si schiuse anche il mio.

Ero felicissima, trovai un canorso  proprio quello che volevo.
Anna  ed  io  ci  prendemmo  cura  degli  animusi e  diventammo

migliori amiche.
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Ceccarelli Mirko

Giulia  dopo  le  lezioni,  andò  in  giardino  per  allenarsi  con  la
Musicomagia. Quando prese il flauto scorse vicino a un cespuglio
un uovo di  animusi,  lei  lo prese e lo curò.  Giulia aveva studiato
quello  stesso  giorno  gli  animusi,  iniziò  a  suonare,  l’uovo  iniziò
creparsi e Giulia lo vide e si preoccupò. Poi, però, in realtà fece
nascere un  animusi. Un professore passò di lì e vide Giulia che lo
aveva fatto nascere. Lei così scoprì come far nascere gli  animusi,
anche se non lo avevano ancora studiato. 

Il giorno dopo  fecero la lezione a riguardo, Giulia allora spiegò
alla classe, come si fanno nascere gli  animusi. E iniziò a spiegare:
“Gli animusi si fanno nascere con le melodie del flauto. Se gli piace
esce, se no devi provare con un'altra melodia”. 

Il professore si congratulò, alla fine della lezione andò nella sala
comune a esercitarsi.
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Cevasco Elisa Vittoria

Beatrice era un po’ preoccupata perché era davanti alla sua nuova
scuola superiore e stava pensando  a tutte le cose che le avevano
detto  a  riguardo.  Entrò  e  la  bidella  Luigetta  indicava  a  tutti  gli
studenti nuovi la loro classe, i dormitori ed i bagni. Beatrice sbadata
inciampò, ma per fortuna Mattia la sorresse e disse nella sua mente
“Oh mio Dio!” 

Lei se ne era innamorata da quando l’aveva visto!
Entrarono in classe dove li  aspettava la  “prof.  Belli”,  alle  sue

spalle c’erano due lavagne con scritto un pentagramma e il nome
dell’alunno che doveva eseguirlo.  Sulla  lavagna c’era il  nome di
Beatrice, toccava a lei, ma non era un problema perché alle medie
aveva dieci in musica. 

Dopo che tutti gli studenti avevano eseguito il brano musicale, la
prof.  diede  un  uovo  a  tutti  i  ragazzi,  dall’uovo  sarebbe  nato  un
animusi. 

Mattia  chiese  a  Beatrice  se  li  potevano  accudire  insieme  e
insieme suonare una bella canzoncina per farli mangiare. 

Arrivò  il pomeriggio e Mattia bussò alla porta di Beatrice, entrò
con  l’uovo nella  borsa,  si  sedettero  e  incominciarono  a  suonare.
Dopo due ore l’animusi di Beatrice si schiuse, ma subito dopo anche
quello  di  Mattia  si  schiuse.  Beatrice  e  Mattia  avevano  lo  stesso
anumusi: un “CANORSO”!

Tutti gli studenti erano già a letto tranne Beatrice e Mattia che
corsero  verso  le  stanze  dei  professori.  Beatrice  si  accorse  che  la
stanza  della  prof.  Belli  l’avevano  già  passata  quindi  ritornarono
indietro, la porta si aprì e la prof. li sgridò, ma dopo aver visto le
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loro  borse  con  i  due  animusi si  commosse  e  chiese  loro  se  gli
avevano già suonato la canzoncina della “BUONA NOTTE”. 

“No!”  risposero  e  corsero  subito  nella  stanza  a  suonare  la
melodia della buona notte. Quando gli  animusi chiusero gli occhi,
Mattia uscì dalla finestra per raggiungere la sua camera, “atterrato”
sul suo balcone, Mattia salutò Beatrice che lo guardò fino a quando
sparì dalla sua vista. 

Beatrice chiuse la finestra e si mise a letto con l’animusi accanto
e sognò Mattia per tutta la notte.
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Chiodi Alessia

Eva  era  appena  arrivata  nella  nuova  scuola,  davanti  a  sé  si
ergeva un cancello altissimo impreziosito da decorazioni a forma di
chiavi di  violino,  note musicali  e pentagrammi, solo guardandolo
poteva immaginare bellissime melodie; entrò attraverso il maestoso
cancello  e  da  lì  cominciò  a  capire  che  la  sua  esistenza  sarebbe
cambiata. 

Appena entrata non ebbe nemmeno il tempo delle presentazioni
reciproche che subito le consegnarono un uovo. Le dissero che per
farlo schiudere doveva suonare una melodia adatta, con il flauto. 

Eva non aveva idea di  come si  facesse a suonare un flauto e
quindi si iscrisse a delle lezioni per imparare a suonare. 

Eva prendeva sempre brutti voti e così si arrese e mise da parte
l'uovo,  passò  molto  tempo  e  lei  era  sempre  più  amareggiata
continuava  a  prendere  lezioni  ma  con  scarsi  risultati  sembrava
proprio che lei e le note non andassero d'accordo... 

Un giorno chiese al professore perché non riuscisse a suonare il
flauto;  il  professore  rispose  che  doveva  metterci  più  impegno,
doveva trovare l'armonia tra lei e la musica, doveva sentirla dentro il
cuore e dentro la sua anima. 

Eva era molto arrabbiata e sola, così si mise a suonare il flauto
ancora  una volta,  la  sua  rabbia  era  un sentimento  cosi  forte  che
riuscì  a  sfiorare  la  sua  anima,  così  come per  magia  riuscì  a  far
schiudere l'uovo; una volta schiuso andò elettrizzata dal professore e
gli fece vedere la creatura che ne era uscita. 

Il professore le disse che l’animusi era diverso da tutti gli altri;
lei sapendolo andò depressa nella sua stanza. 
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Eva non ne poteva più, dopo tutti quegli sforzi il suo  animusi
non era uguale agli altri; era furiosa. 

Dopo  un  po’ che  accarezzava  la  sua  creatura  si  accorse  che
aveva delle doti sovrannaturali ed era felicissima. 

La  creatura  sapeva  volare,  difendeva  il  suo  territorio,  non  si
alimentava  della  musica  ma  di  semplice  cibo  e  per  Eva  era  la
creatura più bella del mondo. 

Tutti  la  prendevano in giro perché il  suo  animusi era  diverso
dagli altri, ma a lei non importava affatto. 

Eva  continuava  a  frequentare  le  lezioni  per  cercare  di
migliorarsi. 

Durante  una  lezione  a  scuola  arrivò  un  nuovo  alunno  si
chiamava Alex e fu amore a prima vista. 

Lei si considerava molto brutta ma per Alex non era così. 
Un giorno ad Eva caddero tutti i libri e Alex con un'abile corsa

andò  da  lei  e  la  aiutò  a  raccoglierli  fu  così  che  i  loro  sguardi
s’incrociarono  magicamente,  lui  la  aiutò  a  raccogliere  tutto  e
successivamente  decise  di  accompagnarla  fino  al  suo dormitorio.
Parlarono  molto  di  molte  cose,  del  perché  erano  lì,  della  loro
passione per la musica, da dove venivano, ma poi arrivò il momento
di  salutarsi  e  non  appena  si  abbracciarono  le  loro  labbra  si
sfiorarono, non riuscirono a controllarsi e si baciarono. 

Dopo tutto quella nuova scuola non era così male; lei  non lo
diceva solo perché aveva incontrato Alex, ma perché fin dall'inizio
pensava che sarebbe stata una a cui piace la musica. 

Nonostante tutto, il suo animusi continuava a crescere e dopo un
po' che come per magia diventò come gli altri. 

Così Eva a trent'anni divenne maestra di quella scuola ed era
molto felice, mentre Alex la aiutava nelle correzioni delle verifiche
e aiutava quelli in difficoltà. 
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Eva  era  la  donna  più  felice  del  mondo  e  non  si  vantava  di
esserlo. 

46



Cordoni Arianna

Iniziava una nuova e splendida giornata, Giulia era felice perché
nel pomeriggio avrebbe partecipato ad una partita di Tornado contro
la  squadra  “Fiori  e  Pini”.  Era  carica  e  pronta  per  l’incontro  ma
anche  molto  agitata,  aveva  sentito  dire  da  Arci  che  la  squadra
avversaria era molto forte ed aveva vinto i  tre campionati  scorsi.
Prima  di  andare  alla  lezione  della  Musicomagia Giulia  andò  a
salutare l’animusi Persi per rassicurarla: 

“Ci vediamo, torno dopo l’incontro”. 
Pietro e Camilla la aspettavano nella Sala Comune, stranamente

Pietro  non  venne  con  lei.  Giulia  li  raggiunse  ed  andarono  alla
lezione.

“Dove sei stata?” disse Pietro.
“Sono andata a vedere come stava Persi.” rispose Giulia.
Subito dopo passò Arci, la guardava interessato. 
“Sei pronta per l’incontro?”
“Sì, sono emozionata.” 
Pietro  si  irrigidì,  Arci  la  guardava  con  quei  suoi  affascinanti

occhi azzurri, Giulia arrossi, così Pietro la prese per mano.
“Scusa, ma dobbiamo andare a lezione, altrimenti faremo tardi.”
“Anch’io  devo  andare  a  lezione,  volete  che  vi  accompagni?”

chiese Arci.
“Certo” rispose Camilla arrossendo.
Giulia ricordò a Pietro di essere cortese con Arci e si diressero

nell’aula. 
Finita  la  lezione  Filippo chiamò Pietro  ad  aiutarlo  nelle  stalle

come  sempre,  mentre  Giulia  andò  con  Camilla  a  fare  una
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passeggiata; suonarono per i loro  animusi, Ciccio e Sofì. Parlando
dell’incontro Camilla raccontò del capitano. 

“È alto  ed  ha  gli  occhi  color  verde  acqua  è  molto  veloce  in
campo…” disse Camilla che subito venne interrotta da Giulia.

“Come mai sai tanto di lui?” le chiese. 
“Beh, è molto conosciuto” le rispose.
Giulia  riconosceva  benissimo  quello  sguardo,  Camilla   stava

mentendo.
“Dai!!” implorò Giulia “come sai tanto di lui?”
“Non so se Pietro ne sia molto d’accordo”. 
Giulia era turbata cosa centrava Pietro? Si domandò. 
“Non  ti  preoccupare,  è  una  cosa  successa  in  passato”  disse

Camilla. 
Giulia era confusa  “Cosa c’entra Pietro?!” disse a Camilla. 
“Ora ti dico la verità…” Camilla venne interrotta, era Pietro. 
“Ciao, di che cosa parlate?” 
“Niente” rispose secca Giulia.
“Si sta avvicinando l’incontro” le ricordò Pietro.
“Sì, ora mi vado a cambiare, ci vediamo al campo” disse secca

Giulia. 
Era preoccupata, confusa, che cos’era successo? 
Durante il cammino incontrò Arci. 
“Come va, scheggia?” le chiese. 
“Tutto bene.” Rispose con il broncio. 
Arci sapeva che qualcosa non andava, di solito lei era sempre di

buon umore così la  prese per il  mento e le  ricordò che lui  c’era
sempre  per  parlargli  di  tutto…  Giulia  arrossì,  si  diresse  negli
spogliatoi e si cambiò velocemente. 

Tutti erano pronti per la partita. 
“Tutti in campo” disse la professoressa Diana. 
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Pietro e  Camilla  le augurarono buona fortuna,  Pietro diede un
bacio sulla guancia a Giulia. Era pronta a entrare in campo con la
squadra e la partita incominciò.

Giulia notò una ragazza nel pubblico che la guardava con aria
minacciosa. 

“Perché mi guarda così?” si chiese tra sé . Si girò e si concentrò
sulla partita; Pietro e Camilla si erano accorti dello sguardo maligno
di quella ragazza. Pietro sorpreso ed irrigidito se ne andò e Camilla
rimase sola.

La partita finì e fortunatamente nessuno si era fatto male; Giulia
e la sua squadra avevano vinto un’altra volta. Si diressero tutti nella
Sala  Comune,  mentre  Giulia  esasperata  cercava  Pietro  insieme a
Camilla. Andarono  a controllare nelle stalle, nella sala cure e nelle
stanze ma non era presente in nessuna di esse. 

Giulia era impaziente ed agitata.
“Filippo hai visto Pietro?”
“No, non era con voi?” le domandò. 
Forse  aveva  capito  dove  si  trovava,  così  andarono  al  lago

sussurrante; trovarono Pietro con Persi,  erano in contatto mentale
non potevano distrarlo, ma per fortuna si staccò subito. 

Pietro non aveva con sé lo “schiantacervelli” così lo portarono
immediatamente  in  Sala  Cure.  Era  confuso  non  capiva  cosa  era
successo così Giulia gli raccontò tutto. Presto si rimise in forma; nel
frattempo Giulia andò da Persi e finalmente poté capire che cos’era
successo. 

Lei gli disse che Pietro era fidanzato con quella ragazza che la
guardava nervosa, ma non avrebbe avuto il coraggio di dirlo e non
ne voleva parlare, quella ragazza si era fidanzata col capitano della
squadra avversaria già da molto tempo. Giulia ritornò in Sala Cure
ma lì  non trovò Pietro.  Uscì subito pronta a cercarlo quando una
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mano gli afferrò il braccio, era proprio lui, la trascinò via e fecero
una passeggiata; si parlarono e tutto ritornò come prima.

Finita la cena Camilla, Giulia e Pietro si diressero verso le stanze,
il ragazzo diede un bacio sulla fronte a entrambe e si congedò.
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Corocher Chiara

Era una giornata strana, ero agitata ma impaziente di vedere la
nuova scuola, nuovi compagni, nuove lezioni, nuovi amici…

«Tutto ricomincia da capo!»
Feci un viaggio molto lungo, la scuola era lontana da Genova ma

avevo un po' paura ad arrivare presto, infatti mi sembrò di arrivare
in un attimo.

Arrivai, c'era la preside Orchestri ad aspettarmi, salutai i miei
Genitori ed entrai…

«Benvenuta Chiara!» mi disse la preside Orchestri con un tono
amichevole  ed  un  sorriso  smagliante.  «Adesso  entreremo,  i  tuoi
nuovi compagni stanno mangiando, ci recheremo subito nella sala
mensa così ti presenterò...» 

Ero  agitata  ma  subito  dopo  ebbi  un  senso  di  vertigine  e  di
vuoto…  avevamo  attraversato  la  porta  che  conduce  alla  vera  e
propria scuola.

Ci  recammo  subito  alla  mensa,  come  la  preside  mi  aveva
preannunciato… entrammo e quasi nessuno fece caso a me fino a
quando la preside non richiamò l'attenzione:

«Un attimo di  attenzione...»  disse la  preside  facendo ricadere
tutti gli sguardi su di me… «Volevo presentare una nuova alunna, si
chiama  Chiara,  ha  15  anni  e  inizierà  da  domani  le  lezioni  di
seconda...»

Tutti mi guardavano, mi sentivo un po' a disagio ma subito mi
cadde l'occhio su un gruppetto di ragazzi che mi guardavano molto
incuriositi…  per  la  precisione  mi  attirò  l'espressione  di  una
ragazzina: occhi grandi e verdi, capelli scuri spettinati e un sorriso
un po' strano ma simpatico… aveva un'aria familiare!

51



«Qualcuno ha un posto per far sedere Chiara?» chiese la preside.
«Sì, vicino a noi!» disse la ragazzina dai grandi occhioni verdi...
Mentre mi avvicinavo al loro tavolo notai un bellissimo ragazzo:

capelli biondi, occhi azzurri, che mi guardava con un sorriso a 32
denti...

Arrivai e venni accolta con molta gentilezza mentre la ragazza
dagli  occhi  verdi  cercava  di  rompere  il  ghiaccio… «Ciao,  io  mi
chiamo Giulia, lui vicino a me è Pietro...» un bel ragazzo che mi
fece un sorriso e mi tese la mano dicendomi un divertente e brillante
«Piacere!»  poi  Giulia  continuò  «...loro  sono  Camilla,  Stefano,
Maria,  Luca  e  Arci… il  capitano della  squadra  di  Tornado!»  mi
stavo chiedendo cosa fosse il  Tornado ma subito una profonda e
dolce voce mi fece voltare:

«Piacere!» disse il magnifico ragazzo afferrandomi la mano per
stringermela.  In  quel  momento  ci  guardammo  negli  occhi,  mi
sembrò di perdermi in quegli immensi e meravigliosi occhi azzurri,
ma la voce di un professore richiamò l'attenzione:

«Pregherei Giulia e i suoi amici di accompagnare Chiara nella
sua nuova stanza e poi di farle fare un giro della scuola!» disse una
professoressa  dai  corti  capelli  rossi  e  dagli  occhi  vispi,  così  ci
alzammo e c'incamminammo.

Il pomeriggio passò veloce insieme a Giulia e i suoi amici che,
più  o  meno  all'ora  del  tramonto,  un  tramonto  che  mi  sembrò
abbastanza strano, mi accompagnarono a prendere un uovo:

«Questo è il tuo  animusi!» disse Camilla, la ragazzina con gli
occhialoni  strambi  dall'aria  molto  simpatica  che  prima Giulia  mi
aveva presentato.

«Il mio cosa?» esclamai con aria interrogativa ma curiosa.
«...l'animusi: è l'incrocio tra due animali e si nutre di musica; in

questo uovo è contenuto il tuo, che ti accompagnerà per tutto il tuo
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anno  scolastico,  ma  fa  attenzione:  potrebbe  schiudersi  da  un
momento all'altro!»

Rimasi immobile: cosa voleva dire un incrocio tra due animali?
Com'era possibile che si nutrisse di musica? Ma come avrei fatto io
da sola a far schiudere un uovo? Ero spaventata e pensierosa. 

Poi una mano forte e delicata allo stesso tempo afferrò la mia e
mi portò un po' più avanti, era quella di Arci, il magnifico capitano
di  Tornado.  «Probabilmente  abbiamo  dimenticato  di  dirti
qualcosa…» disse con un tono dolce che mi fece subito calmare. 

«...Sai questa è una scuola di Musicomagia!»
Rimasi immobile, non riuscivo a crederci!
Poi sentii una mano accarezzarmi la guancia, Arci si era accorto

di  come  c'ero  rimasta,  ma  mi  disse:  «Se  vuoi  stasera  possiamo
restare  con  te  per  aiutarti  nel  caso  il  tuo  uovo  si  dovesse
schiudere...»

Ero entusiasta  all'idea e tempo che Arci disse quel  che aveva
detto che tutti furono d'accordo:

«Dormiremo nelle stalle!» disse Giulia.
«Sai,  ormai  noi  siamo  esperti,  sapremo  come  aiutarti  nel

momento  in  cui  il  tuo uovo si  schiuderà!» disse Pietro  con tono
rassicurante.

Mangiammo  qualcosa  velocemente  e  subito  ci  recammo  alle
stalle muniti di coperte, materassini e cuscini....

Quella stanza,  anche se un po'  fredda,  mi ricordava molto un
campeggio, così iniziammo a chiacchierare in attesa della schiusa
del mio uovo...

«Allora,ciniziammo  a  presentarci  per  bene...»  disse  Pietro
entusiasta.  «Io sono Pietro,  esperto di  animusi nonché compagno
umano di Roccia, il mio maestoso Tartaceronte...»

«Wow!» esclamai entusiasta ed incuriosita.
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«...ma non dimentichiamo» continuò sfoderando un sorriso un
po' impertinente ma simpatico «...sono anche il fidanzato di Giulia!»
si pavoneggiò facendola arrossire e facendo scoppiare tutti a ridere,
poi andarono avanti…

«Io sono Stefano, sto facendo un apprendistato per studiare gli
animusi...» disse il ragazzo dall'aria amichevole con gli occhiali.

«Io sono Giulia, studio gli animusi e come controllare il contatto
mentale,  che  presto  scoprirai  che  cos'è»  disse  Giulia  con  aria
divertita.

Poi  arrivò  il  capitano  di  Tornado,  il  bellissimo  ragazzo  che
dall'inizio di quella giornata mi aveva molto affascinata.

«Ed io sono Arci, il capitano della squadra di Tornado, un gioco
simile  all'hockey e  per  me  questo  è  l'ultimo  anno  di  scuola  ma
anch'io dall'anno prossimo inizierò un apprendistato per studiare gli
animusi!» disse con voce amichevole e profonda.

«Io sono Chiara, vengo da Genova e non vedo l'ora di iniziare a
studiare e vedere tutte le cose che state facendo voi e che ci sono
qui!» dissi con curiosità e gioia.

I nostri discorsi vennero interrotti da un rumore stridulo, come
una porta.

«Si sta schiudendo!» esclamai spaventata.
Tutti mi dissero di suonare delle note acute per dare forza al mio

animusi così in poco tempo venne fuori senza paura né fatica.
«Ma  è  bellissimo!»  esclamai  commossa,  era  un  tenerissimo

Canorso  dal  manto  nero  focato…  «Lo  chiamerò  Thor!»  tutti  ne
furono felici  e da quella indimenticabile sera nacque la mia forte
amicizia con quel gruppo di fantastici ragazzi!
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Corona Giulia
Ispirato al romanzo La melodia sibilante di Claudia Piano

Stavo  riposando in  fondo al  lago,  annoiata.  Quando udii  una
dolce melodia e subito la percepii: percepii Giulia.

Giulia era la mia amica,  l’unica che fosse riuscita a domarmi
dopo la morte di Rodolfo. 

Rodolfo Accordi era stato il mio umano, era la persona che mi
nutriva e che mi capiva… Poi se ne era andato, all’improvviso. E io
avevo iniziato a stare male, sempre più male… Le cose poi erano
peggiorate  quando  qualcuno  aveva  buttato  nel  lago  un  oggetto
infernale, capace di farmi impazzire.

Poi  era  arrivata  Giulia.  In  lei  avvertivo  qualcosa  di  Rodolfo.
Avevo capito solo dopo che era sua nipote.

Giulia e io eravamo diventate subito amiche e adesso eccola, era
tornata, pronta ad affrontare un nuovo anno qui ad Armonia. 

Emozionata risalii in superficie, ancora un po’ intontita. Ad un
certo punto si avvicinò lui: l’amico di Giulia, Pietro. Si misero a
suonare ed io cominciai a riacquistare energie. Poi mi avvicinai e
loro fecero lo stesso. Lentamente mi salirono sul dorso e io sfrecciai
sull’acqua felice come non mai.  Ed ero ancora più felice perché
sentivo il loro affetto, il loro divertimento, la loro allegria.

Dopo un po’ avevo perso la cognizione del tempo, ma capivo
che  era  l’ora  di  tornare  indietro.  Così,  a  malincuore,  cambiai
direzione  avviandomi a  tutta  velocità  sulla  via  del  ritorno.  In  un
battito di ciglia fummo di nuovo sulla riva del lago. Pietro e Giulia
esitarono: anche per loro quel tempo passato insieme era speciale e
non avrebbero voluto che finisse. Sentivo che anche loro, come me,
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avevano  spesso  il  desiderio  di  scappare  via,  di  vivere  liberi,  e
cavalcare le onde rappresentava tutto questo. 

Poi scesero, mi ringraziarono e si allontanarono.
Sarebbero  tornati  un  altro  giorno  per  un  altro  viaggio  come

questo. Le giornate ad Armonia per me erano tutte molto simili, è
vero, ma io non avrei potuto vivere in un posto migliore.
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Dellacasa Ivan

È tutto buio, non vedo niente, voglio uscire!
Comincio a dimenarmi, mi sento sollevare. Poco dopo mi sento

posare, è il momento, uscirò?
Ce l'ho fatta, sono uscito e subito vedo il mio padroncino che

salta di gioia e dico: "Bauuu!"
Subito  lui  prende  il  flauto  e  inizia  a  suonare,  io  mi  metto  a

correre, lui mi dice: "Ti chiamerò Artù, io sono Ivan".
Arrivati in camera Ivan sveglia il suo amico gridando: "Sveglia,

sveglia,  Simone,  il  mio uovo si  è  schiuso,  è  un canorso come il
tuo!".

Simone salta in piedi e dice: "Come si chiama?"
Ivan risponde: "Artù". 
"Ciao, Artù, vuoi fare conoscenza con Alice?".
Sento  un  "bauuu"  da  sotto  le  coperte  ed  esce  una  cagnolina

molto carina con occhi azzurri e pelo marrone, con cui gioco tutta la
notte.

Il giorno dopo entriamo in un salone con tavoli imbanditi e lì
faccio la conoscenza di due gattufi di nome Perlina e Tesla.

Dopo Ivan mi porta nella sua stanza insieme ad Alice.
Un'ora dopo Ivan e Simone tornano con due cucce bellissime.
Nel pomeriggio facciamo una passeggiata nel bosco: io, Alice,

Perlina e Tesla con i rispettivi padroni. 
Ad un certo punto un albero cade davanti a noi e subito dopo

spunta un grosso aquilupo che ci guarda con occhi di fuoco.
Io e gli altri  animusi iniziamo a ringhiare e i nostri padroni a

suonare.
L'aquilupo si lancia contro di noi e noi facciamo lo stesso.
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Infine dopo una lotta stremante riusciamo a metterlo in fuga, ma
prima lui mi scaraventa contro un albero.

Ivan mi prende in braccio fino alla stalla dove urla:  "Filippo,
Filippo!"

Lui risponde: "Che succede?"
"Abbiamo incontrato un aquilupo, Artù è ferito!"
Filippo subito con il suo flauto intona una melodia curativa.
Ivan mi fa le coccole e dice: "Artù, meno male che è finito tutto

bene".
Il giorno dopo prendo coraggio e durante la colazione dico ad

Alice che mi piace molto e lei ricambia.
E da quel giorno tutto andò per il meglio.
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Emmanuele Mattia

Era una mattina come tutte le altre, almeno così sembrava. Luca
andò a scuola col suo uovo pronto alla schiusa.  Da alcuni giorni
l’uovo si muoveva e dava gemiti. Il professore di flauto aveva detto
a Luca che le uova fanno i capricci; Luca intuiva che il tempo di
nascere per il suo  animusi era giunto. A un certo punto in quella
mattina spuntarono le zampe dell’animusi:  erano zampe da volatile,
sottili,  senza  peli.  Si  muovevano rapidamente per  la  stanza dove
Luca si trovava, a un certo punto l’uovo, nella sua folle corsa sbatté
contro al muro e si ruppe. Apparvero delle ali da aquilotto. Il suo
muso era quello di un draghetto, infatti iniziò a sputare fuoco, in
realtà  non  era  proprio  fuoco  ma  un  fumo  nero  e  puzzolente.
Dragoaquilo sarebbe stato il  suo nome. Luca aveva il  suo nuovo
fedele compagno animusi. Fu felice di vedere che era un animaletto
veloce e intelligente. Allora Luca prese l’animusi in braccio e gli
disse: “Da oggi ti chiamerai Dragoaquilo e sarai il mio protettore”.
L'animusi si mise subito ad accarezzare il viso del suo padroncino,
dalle narici spuntò un po’ di fumo come manifestazione dell’affetto
appena nato tra i due. Luca doveva pensare di dargli da mangiare.
Prese il  suo flauto e  cominciò a suonare una bella  melodia  e il
dragoaquilo iniziò a ballare e a mangiarsi le note musicali.

Addirittura iniziò lui stesso a suonare con la sua bocca la stessa
melodia suonata da Luca. 

Luca guardò l’orologio e si accorse di dover correre a lezione,
però dragoaquilo lo aiutò a preparare lo zaino e infine spiegò le ali
pronto a volare col suo padroncino in direzione della scuola. 

Fu  un  volo  straordinario,  videro  i  tetti  della  città  Armonia,
colorati d’arcobaleno e prati fioriti di giallo e l’aria profumava di
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rose.  Arrivarono  a  scuola  puntuali.  Luca  entrò  in  classe  e  felice
presentò il suo  animusi alla classe e ai professori.  Dragoaquilo si
presentò spiegando le sue ali e facendo un gentile verso. Era la sua
maniera per dire: “Buongiorno amici.”
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Farsini Gaia

Oggi è il mio primo giorno di scuola ad Armonia. 
Armonia è una scuola di  Musicomagia per  Musimaghi. Io non

conosco nessuno,  ma so che farò nuove amicizie.  Salutati  i  miei
genitori  entro  nella  scuola.  Per  accedere  alla  scuola  si  deve
attraversare un portale verde. Mi giro e vedo due persone che mi
guardano,  hanno  l’aria  di  due  persone  simpatiche.  Il  ragazzo  è
abbastanza alto, con i capelli e gli occhi neri. La ragazza è alta come
me, con i capelli castani corti a caschetto e porta gli occhiali. 

“Ciao” è la ragazza che mi ha salutato. 
“Ciao” rispondo io. 
“Io mi chiamo Romina, e lui è Gianni” la ragazza si presenta e

mi presenta anche il ragazzo. 
“Io sono Gaia. Mi hanno detto che saremo compagne di stanza.”
“Già, saremo ottime amiche”. 
Durante la prima lezione io e Romina ci sediamo vicine. Tutti gli

alunni hanno ricevuto dal professore un uovo, dentro al quale c’è un
animusi. 

Gli  animusi sono degli animali che si nutrono di musica. Sono
degli incroci di due animali ad esempio il canorso, cioè mezzo cane
e  mezzo  orso.  Durante  l’ora  di  pranzo,  il  mio  uovo  e  quello  di
Gianni  si  schiudono:  dal  mio  uovo  esce  un  dolce  cucciolo  di
canorso,  decido  di  chiamarlo  Tobi.  Da  quello  di  Gianni  esce  un
topogallo che chiama Ciccio. Dopo mangiato tutti noi  Musimaghi,
andiamo nei dormitori per posare i bagagli e fare amicizia con il
compagno. I dormitori sono stanze da due, divisi: quelli dei maschi
e  quelli  delle  femmine.  Nella  stanza  ci  sono  due  letti  e  due
comodini. Un’enorme finestra illumina la stanza. Dalla finestra si
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può ammirare un bellissimo lago. Appena entrata nella mia stanza,
Romina  inizia  a  preoccuparsi  perché  il  suo  uovo  si  muove,  e…
inizia a schiudersi, da li esce un gattufo, a cui Romina da il nome di
Sofi.  Per quasi tutto il pomeriggio, sedute sul mio letto, abbiamo
parlato di noi per conoscerci meglio. Intanto i due animusi sul letto
di Romina giocavano insieme. 

Verso  sera,  io  e  Romina  suoniamo  per  i  nostri  animusi.  I
dormitori servono solo per riposarsi e posare i libri perché ogni sera
si torna a casa. Verso le 19:30, infatti, tutti i Musimaghi si preparano
per tornare a casa. Cosi ci salutiamo, io mi incammino verso i miei
genitori per tornare a casa felice. 
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Focà Alessio

Come tutti i miei compagni anche io ho passato una giornata alla
scuola di "Armonia".

È stata un'esperienza fantastica, la scuola che io vorrei che fosse
qui sulla Terra.

Al mattino mi sono svegliato e dopo colazione ci siamo recati
nelle  stalle  a  curare  i  nostri  animusi con  il  professore  Gentile
Filippo, un insegnante simpaticissimo che ci spiegava come nutrire
e gestire il mio "gattufo" e gli animusi degli altri compagni.

Un'altra lezione molto interessante è stata l'ora di botanica con il
signor Verza Giorgio, un simpaticissimo botanico che sapeva tutto,
ma proprio tutto sulle piante, come mio nonno!!

Ma la lezione che mi è piaciuta di più è stata l'ora delle attività
facoltative.  Ho  imparato  uno  sport  che  sulla  Terra  non  esiste:  il
"Tornado", che è una specie di Hockey.

È  stato  talmente  divertente  che  ho  aiutato  la  mia  squadra  a
vincere l'amichevole contro la scuola Cinese.

Ecco la scuola migliore dell'Universo, la scuola ed i professori di
"Armonia".
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Fronda Fabiano

L'anno scorso un ragazzo di nome Alberto decise di frequentare
la scuola di  Musicomagia. Quando riuscì ad aprire il suo uovo di
animusi trovò un canorso... ma questo era strano: aveva una zampa
enorme  e  una  piccolissima,  inoltre  anche  il  colore  era  inusuale:
verde.  Da  lì  iniziò  la  famosissima  storia  di  questo  ragazzo  con
l'animusi diverso. Proprio per questo motivo Alberto aveva paura di
andare per il secondo anno ad Armonia; alla fine però si trovò molto
bene, conobbe anche un amico di nome Marco.

Il primo giorno dell'anno tutti gli studenti erano ad ascoltare un
discorso  del  preside  che  diceva:  “Diamo  il  benvenuto  alla
professoressa  Gimbur.  Lei  insegnerà  la  nuova  materia  chiamata
Battaglia di Musicomagia”. 

Alla fine del discorso Alberto e il suo inseparabile amico Marco
andarono a fare la nuova lezione.  Questo sport  era una specie di
tennis:  col  flauto  si  doveva  far  cambiare  direzione  alla  pallina
lanciata da una persona chiamata Palliere. La prof. divise la classe
in gruppi da quattro; Marco e Alberto erano in squadra contro due
ragazzi di nome Steve e Mirco e alla fine Marco e  Alberto vinsero.
La  lezione  di  Musicomagia sembrava  noiosa  ma  poi  si  rivelò
divertente:  parlava  di  come  far  eseguire  agli  animusi cose
incredibili. Poi c'era il prof. di tornado, per tutti severo, e così in
effetti era. Peccato perché era un bello sport. Per fortuna Alberto era
molto  bravo  e  quindi  di  solito  le  battaglie  finivano  in  pareggio.
Adesso era il momento della pausa di dieci minuti. In questo tempo
Alberto fece tante nuove amicizie e si divertì come non mai. Finita
la pausa iniziarono la lezione di cura degli  animusi e Alberto era
preoccupato  perché  il  suo  era  strano.  Quando  lo  videro  tutti
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rimasero a bocca aperta. Quando il prof. si avvicinò per vedere cosa
stava  succedendo  disse  ad  Alberto:  “Sai  questo  canorso  non  è
malato,  ma è una rara specie della sua razza”. A quel punto tutti
erano molto invidiosi di Alberto. La successiva lezione era la difesa
contro la Musicomagia cattiva, la lezione più attesa da Marco. La
lezione  era  spettacolare  e  molto  interessante,  ma  anche  un  po'
pericolosa. Tutti  ne uscirono contenti,  Marco eccitatissimo. Era il
momento  della  seconda  pausa  di  venti  minuti.  Questa  pausa  era
programmata per riposarsi dieci minuti e nei restanti fare un po' di
ginnastica  ed eventuali  ripassi  per  i  test.  L'ultima lezione,  la  più
riposante,  era  la  spiegazione  dei  poteri  degli  animusi. Questa
materia  la  insegnava  il  prof.  Giannini,  l'unico  di  cui  Alberto  si
ricordava.  Quando  Giannini  vide  l'animusi di  Alberto  rimase
scioccato  e  senza  dire  niente  rimase  per  cinquanta  minuti  a
raccontargli di tutte le potenzialità che il suo animusi aveva. Quando
finì  di  raccontare  Alberto  rimase  di  stucco:  questo  giorno  ad
Armonia gli era piaciuto tantissimo.
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Giacalone Alice

Questa  sarebbe  stata  una  giornata  piena  di  emozioni,  pensava
Alice mentre guardava il finestrino della sua auto. 

"Dai, biscottino, ti vengo a prendere più tardi" disse il papà di
Alice guardandola orgogliosa. 

"Ok,  papi,  ci  vediamo  più  tardi"  disse  Alice  continuando  a
sorridere dalla gioia. 

Solcando il cancello della scuola, Alice si sentì fiera e orgogliosa
di se stessa e appena vide la sua migliore amica diventò ancora più
felice.  Gloria  era  la  migliore amica di  Alice dalle  elementari,  lei
capiva Alice e Alice capiva lei .

"Ciao a tutti , mi chiamo Bianca Fantalino, tanti mi conoscono
già,  ma  per  chi  non mi  conoscesse  io  sono la  preside  di  questo
istituto e spero che vi piaccia il laboratorio guidato da me e dal mio
collega non che vostro professore. Ora credo proprio che possiamo
iniziare il giro!" Disse la preside. 

Dopo questo discorso Alice si avvicinò a Gloria e così iniziarono
a parlare delle vacanze, appena terminate. Il  professor Salomone li
porto in tante aule strane come l'aula delle margherite o quella dei
sogni  oppure  quella  dei  respiri.  Salomone li  portò  anche in  tanti
laboratori  come  quello  del  biologo  o  quello  del  musicista.  Alice
aveva una strana sensazione,  non capiva il perché di tante cose, ma
non sapeva che le cose più strane dovevano ancora succedere. 

Dopo un po’ di  tempo il  professor  Salomone arrivò  con tante
uova colorate e di misure bizzarre. Alice era sempre più confusa ma
entusiasta. 

"Venite alla cattedra  e prendete l’uovo che vi rispecchia di più"
disse il professore. 
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Alice penso al colore dei suoi capelli e dei suoi occhi, dopo un
po’ di secondi Alice andò a prendere l’uovo azzurro e blu che si
trovava sulla cattedra. 

"Bellissima scelta" disse il professore guardando Alice. 
"Grazie" rispose Alice. 
Dopo che tutti ebbero preso il loro uovo, il professore diede un

flauto ad ogni studente. 
"Quando sarà il vostro turno suonate una melodia con il flauto

che vi ho dato, per prima suonerà la signorina Florenti Gloria". 
Era  arrivato  il  momento  di  Alice,  arrossì  subito  ma

coraggiosamente iniziò a suonare una melodia. 
Dopo aver finito il giro il professor Salomone disse "Oggi avete

finito i laboratori, portate l’uovo a casa e vedrete che alla fine vi
piacerà  molto la sorpresa che ci sarà dentro". 

Alice era molto entusiasta di questo "uovo colorato", non vedeva
l’ora che si schiudesse. 

Alice e Gloria si salutarono e ognuno prese la strada che portava
alla propria casa. 

Un po’ di giorni dopo, Alice sentì  uno scricchiolio che veniva
dalla  sua  camera.  Appena  entrò  in  camera  sua,  Alice  vide  un
animaletto che usciva dall’uovo poggiato sul comodino. Andò sul
letto a sbirciare, "Non c'è  niente!?" disse un po’ impaurita. 

Ad un tratto Alice si sentì una zampetta, piccola e pelosa, che le
toccava il piede. 

Alice prese coraggio e si girò piano...  anzi...  pianissimo. Alice
vide un animaletto dalla faccia dolce e pelosa come un peluche e
subito lo prese in braccio, e come un migliore amico, si affezionò.

Quando  Alice  rivide  il  professor  Salomone  gli  chiese  a  quale
specie appartenesse l’animale così dolce e affettuoso. 
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E lui le diede delle spiegazioni brevi che fecero capire subito che
cosa fosse. A quel punto Alice pensò ad un nome da dare al  suo
animusi. 

"Lo chiamerò  Nuvola  come il  colore  del  suo  pelo"  disse  con
molta convinzione. 

Dopo un po’ di tempo Nuvola, come tutti gli altri  animusi, era
cresciuta e ...

"DRIN… DRIN… DRIN..." 
"Alice, svegliati che devi andare a scuola. Farai tardi per il giorno

dell'orientamento!" disse la mamma di Alice.
"Mamma? Ma io stavo... " 
"Stavi sognando." 
"UFFA… era tutto un sogno!"  

               THE END              

68



Gioia Samuele

3 febbraio 2018

Ero appassionato di musica fin da bambino, infatti a dieci anni
ricevetti il mio primo flauto, a quattordici anni mia madre decise di
iscrivermi ad un conservatorio magico per approfondire la musica.

Ci si arrivava attraverso una strada diroccata vicino casa.
Il  mio primo giorno fu un’avventura indimenticabile.  Conobbi

Jack e Sara, due ragazzi simpaticissimi, che condividevano la mia
stessa passione.

Durante  le  prime  due  ore  di  scuola  conobbi  il  prof.  di
“Musicomagia”  che  ci  spiegò  alcune  strane  combinazioni  da
suonare con il flauto per abbassare o sollevare gli oggetti.

Nelle due ore successive fu la volta del prof. di “animusi”; egli
diede a tutti  un uovo da cui  sarebbe magicamente uscito uno tra
questi  “animusi”:  il  “gattufo”,  il  “canorso”,  il  “ciccioriccio”  o  il
“topogallo”.

A pranzo, mentre parlavo con i miei amici, mi accorsi che l’uovo
aveva  una  crepa:  mi  avvicinai  lentamente  e...  puff...  l’uovo  si
schiuse!

Uscì il “ciccioriccio”! Probabilmente un riccio di terra che è stato
troppo  tempo  in  letargo  e,  mangiando  e  dormendo,  aveva
accumulato un sacco di grasso. Mi accorsi subito che perdeva i suoi
aculei, così lo portammo dal dottore “animusario” per farlo visitare.

Dopo qualche riflessione ci disse che non si poteva fare niente,
ma poi aggiunse che gli aculei sarebbero ricresciuti in primavera e
che nel frattempo avrei dovuto accudirlo con tanto affetto.
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Conclusi  la  mia  giornata  giocando  a  “tornado”,  lo  sport  della
scuola: suonando il flauto si muoveva il disco di metallo cercando di
tirarlo nella porta avversaria.

Anche se perdemmo, ci  divertimmo molto.  Da allora io, Jack,
Sara e il “ciccioriccio “ diventammo grandi amici.
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Godani Matilde

Jennifer, una ragazzina molto alta del terzo anno, stava andando
a suonare per il suo gattufo, assieme alla sua migliore amica Alice. I
loro  animusi, entrambi gattufi, erano sempre molto agitati, proprio
come loro che nel tempo libero correvano per sfogarsi. Erano due
ragazze  solitarie  che  preferivano  la  calma  e  la  tranquillità,  ma
avevano  quasi  sempre  “intorno  ai  piedi”  due  ragazzi,  Andrea  e
James. 

A Jennifer piaceva James ma preferiva concentrarsi sulla scuola
e  sulla  corsa.  Alice  e  Jennifer  prendevano  sempre  ottimi  voti,
soprattutto  Alice  che  veniva  reputata  da  tutti  la  più  brava  della
classe. La scuola offriva la possibilità di fare molti sport come la
pallasuono, tornado, pattinaggio sul ghiaccio e la corsa, ma Jennifer
e Alice, pur essendo molto sportive, non erano iscritte a nessuno di
questi. Quando stavano tornando nella loro stanza vennero fermate
dalla professoressa di ginnastica che disse loro:

«Ragazze! A breve si terrà la gara di corsa. Se volete, siete libere
di partecipare.»

E poi se ne andò.
Le ragazze si guardarono negli occhi. Due sguardi vuoti ma che

si capivano. Volevano partecipare, anche perché non avevano niente
di meglio da fare e il vincitore riceveva un flauto nuovo, dove le
note uscivano con un suono armonioso, diverso da quello degli altri.

Quando arrivò il giorno della gara Jennifer era entusiasta mentre,
invece,  Alice  era  un  po'  giù  di  morale  poiché  le  faceva  male  la
gamba,  ma  lei  voleva  correre  lo  stesso.  Erano  sul  campo  ad
aspettare  il  fischio  di  inizio  e  quando  arrivò  si  vedevano  tutti
sfrecciare.  Jennifer  si  sentiva  libera,  aveva  gli  occhi  che  le
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brillavano dalla gioia ed udiva qualcuno che faceva il tifo per lei.
Riusciva a vedere lo striscione della vittoria ma quando oltrepassò la
riga di fine, lo striscione era già stato strappato da qualcun altro. Lei
era  arrivata  seconda,  era  sfinita,  si  guardò alle  spalle  per  vedere
dove era Alice, lei probabilmente era arrivata quarta o quinta. Era
triste ma fiera di sé. Vide arrivare James che la baciò sulla guancia e
poi  se  ne andò.  Andò da Alice  per  chiederle  come stava  ma era
troppo stanca, quindi le sorrise e basta.
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Gugino Giorgia

Oggi  appena  entrata  in  classe  il  professore  di  flauto  mi  ha
consegnato il mio uovo, dicendomi: “Ecco, Giorgia, ti consegno il
tuo  animusi,  mi  raccomando prenditene molta  cura e  ricorda che
loro si nutrono di musica, come noi.”

Io gli ho risposto: “Certo professore, avrò molta cura del mio
animusi, si fidi di me.”

A quel punto suona la campanella e inizia la lezione, io e tutti i
miei compagni eravamo emozionati all'idea di avere un animaletto
tutto nostro e pensavamo che forma potesse avere, io volevo che da
quell'uovo uscisse un delfiniglio.

Arrivata a casa sono stata tutto il giorno a fissare quel piccolo
ovetto, al solo pensiero che un giorno di questi avrei avuto il mio
animusi personale, mi veniva la pelle d'oca.

Il  giorno  dopo  il  professore  che  ci  aveva  consegnato  l'uovo
passava per i banchi a vedere quanto affetto avevamo dato al nostro
uovo, arrivato al mio banco mi ha detto: “Giorgia, le uova dei tuoi
compagni già si stanno schiudendo, il tuo è ancora tutto chiuso!”

Io gli ho risposto: “Prof. ho un'idea! Dato che i nostri animusi si
nutrono di musica, magari se suonassi qualcosa con il flauto verrà
fuori.”

Lui mi ha risposto: “Ottima idea, possiamo provare adesso.”
Io ho tirato fuori  il  flauto dalla  custodia e  ho incominciato a

suonare una melodia classica e, da non crederci, dopo cinque minuti
da sotto l'uovo è sbucata una piccola coda azzurra come il cielo.

Il professore mi ha detto: “Ottimo lavoro, ora tocca a te con la
tua musica far schiudere l'uovo.”
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Giorno dopo giorno continuavo a suonare melodie classiche al
mio animusi ma non si vedeva altro che quella coda azzurra, avevo
suonato tutte le melodie possibili per far sì che si schiudesse ma non
successe niente.

Una sera avevo perso la speranza di far schiudere l'uovo, così
dopo cena, mi sono messa seduta sul letto a pensare cosa avevo fatto
di sbagliato poi ho preso l'uovo e me lo sono messo tra le braccia
abbracciandolo forte.

Sono arrivata in classe e ho chiamato il prof. di flauto, gli ho
detto: “Prof non si schiude, ho suonato di tutto,  ma quello che è
sbucato è solo una coda azzurra.”

Il prof mi ha detto: “Hai provato a  portarlo con te quando esci?”
Io ho ribattuto: “No, quello non l'ho fatto.”
Il prof mi ha risposto: “Tu prova a farlo e un'altra cosa ancora…

Che animusi vorresti che uscisse dall'uovo?”
Io gli ho risposto: “Ho sempre sperato che uscisse un delfiniglio,

cioè metà delfino e metà coniglio.”
E allora lui ha ribattuto: “Perfetto, il tuo sogno si sta avverando,

è sbucata dall'uovo una coda azzurra, questo significa che è la coda
di un delfino. Quindi continua a credere che il tuo animusi sarà un
delfiniglio.”

Io  ho  annuito  con  la  testa  e  ho  appoggiato  il  mio  uovo  sul
davanzale insieme agli altri. Vedevo che le altre uova erano molto
più schiuse del mio, ma sapevo che il mio animusi sarebbe stato il
migliore.

Passata  circa  una  settimana,  erano  le  sette  di  sera,  mi  sono
sdraiata a leggere un libro mettendo il  mio uovo sotto le coperte
insieme a me, a un certo punto ho sentito un rumore tipo quando
mangi un cracker, mi sono voltata e ho visto che dal mio uovo erano
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spuntate delle orecchie lunghe e morbide. Ero al settimo cielo, ora
sapevo cosa serviva a far schiudere l'uovo… serviva l'amore.

Ogni  giorno  trattavo  l'uovo  come  se  fosse  il  mio  fratellino
minore,  lo  portavo ovunque,  a  volte  si  vedevano le  orecchie che
andavano su e giù e la coda avanti e indietro.

Una  settimana  dopo  nell'ora  di  flauto,  è  successo  quello  che
aspettavo da un mese: finalmente l'uovo si è schiuso del tutto ed era
l'animusi che volevo.

Il prof. si è recato subito da me, dicendomi: “Hai visto che il tuo
animusi si è schiuso, ti piace?”

Io gli ho detto: “Sì, è come lo volevo, piccolo e paffutello con
degli occhi a palla, che se li guardi ci anneghi dentro, insomma prof.
grazie di tutto quello che ha fatto.”

Il prof. mi ha fatto un cenno con il dito, credo che volesse dire
prego o qualcosa del genere.

Il  mio  animusi non faceva  niente,  stava lì,  fermo a guardarsi
intorno.

Allora ho deciso di prendere il mio flauto e di suonargli qualcosa
di classico, dopo un po’ ha iniziato a muoversi e dopo ancora a fare
dei versi strani.

Sapevo che  al  mio  animusi mancava qualcosa  e  dopo un po’
sono riuscita a capire cosa: il modo di comunicare con lui e lui con
me e a un certo punto ho avuto un'idea.

Ho pensato che magari avrei potuto fare una piccola magia con il
flauto magico,  ho incominciato a suonare e a  pensare quello che
volevo ed ecco fatto, il mio animusi sapeva parlare.

I giorni non erano più noiosi come un tempo, ora avevo il mio
animusi che mi stava accanto ogni momento. Insomma la mia vita
era  cambiata,  con lui  giocavo,  dormivo,  mangiavo,  suonavo e  la
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cosa più  divertente: quando aveva fame, io gli suonavo quello che
voleva e lui cercava di acchiappare le note per mangiarsele.

Quando avevo lezione di flauto il prof mi chiedeva: “Come sta
andando?”

Io gli dicevo:”Tutto bene, il mio delfiniglio è fantastico.”

Un giorno il prof. durante la lezione ha detto che a fine anno
avremo dovuto fare un testo sul nostro animuso e che cosa abbiamo
fatto con lui.

Tutti, compresa io, sono impazziti perché era una cosa stupenda
fare un testo sul nostro animuso e poi davanti a tutti.

Purtroppo è arrivata la fine dell'anno e tutti noi siamo pronti a
presentare i nostri piccoli animaletti.

Arrivato il mio turno mi sono messa a leggere era come se non
finissi mai, quando ho finito il testo ho ringraziato davanti a tutti il
prof. di flauto che è stato un esempio per me e il mio animusi.

Finiti i testi di tutti ognuno si salutava, io ero triste che l'anno era
finito ma sapevo che era stato un anno fantastico alla scuola musica
magia.
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Leone Gloria

Finalmente  sono  alle  scuole  superiori,  frequento  una  scuola
fantastica.  Qui  impariamo a  fare  delle  magie  suonando il  flauto.
Sono molto contenta di essere ad Armonia. Sono nel banco con una
ragazza,  Elena,  che  subito  mi  è  piaciuta,  è  gentile  e  mi  sorride
spesso. Iniziamo a parlare di noi, allora io le racconto, a ricreazione,
di Marco. 

Marco  è  un  ragazzo  che  ho  conosciuto  da  poco,  mi  aveva
invitato a  casa sua per  passare qualche ora insieme ma...  arrivati
nella sua stanza lui provò ad avvicinarsi verso di me per provare a
darmi un bacio ma non ci riuscì, io scappai e tornai a casa mia e mi
misi a piangere. 

Passati  un  po'  di  giorni,  però,  dopo  aver  riflettuto  decisi  di
andare a trovarlo. Suonai, Marco aprì. 

“Mi dispiace per l'altra volta, ma avevo paura” gli dissi. 
“Stai  tranquilla,  scusami  non lo farò più,  se  tu  non vuoi” mi

rispose Marco. 
“Elena cosa ne pensi? Secondo te posso fidarmi di lui?”
“Margherita,  io  penso  che  quello  di  Marco  sia  stato  un

atteggiamento  un  po'  forte,  Marco  è  stato,  secondo  me,  troppo
precipitoso… però ti ha chiesto scusa, forse ha capito che non dovrà
più comportarsi così. Perciò stai tranquilla, andrà tutto a posto”. 
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Magini Arianna

Sette in punto. 
Mi svegliai, era il mio secondo giorno ad Armonia. Finalmente

mi consegnarono il mio uovo: era tutto blu, con qualche macchia
bianca. 

Andai dal professore e gli  chiesi:  “Proff. Proff. Mi hanno già
dato il mio uovo! Ma non so come fare per farlo schiudere! Mi stavo
chiedendo se lei mi potesse insegnare!”

Il professore senza pensarci due volte, mi rispose: “Oh, piccola
Emma! È semplice: vieni con me, ora ti faccio vedere io!”

Così andammo nel suo studio dove mi consegnò uno spartito.
“Ora vai nella tua stanza e suonalo, vedrai cosa succede...” 

Lo ringraziai e feci come mi aveva detto.
A metà  della  canzone,  notai  che  l’uovo  si  stava  schiudendo,

allora  andai  avanti  e  dall’uovo  riuscì  un  tenerissimo cucciolo  di
Gattestrello  (Gatto-pipistrello)  che  aveva  il  corpo  di  un  gatto
giocherellone e  delle  piccole ali  da pipistrello.  Era bellissimo; in
quel momento ero la persona più felice del mondo. 

Qualche giorno dopo gli insegnai a volare e da quel momento
diventammo inseparabili.
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Magnani Diego

Un giorno arriva ad Armonia un personaggio di nome Alessio
che non è mai stato alla scuola di Musicomagia. La preside Fais ha
chiesto ad Alessio se aveva portato il flauto e Alessio le ha risposto
di sì.

C'è  qualcosa  di  strano:  la  preside  Fais  conosce  il  nonno  di
Alessio.  Il  prof.  Lanciaprima porta i  bambini a vedere la  fattoria
dove ci sono anche i  Suonamusi. Sono degli animali che suonano
male, hanno delle trombe al posto del muso, gli occhi a forma di
chitarra  e  sono  tanto  colorati,  gli  animali  sono  molto  fantastici.
Alessio non ha mai visto dei Suonamusi.

Poi  la  preside  Fais  assegna  un  tema  ad  Alessio  e  ad  i  suoi
compagni, quando hanno finito di fare le verifiche la preside Fais
ritira tutti i fogli e insieme ai Suonamusi li corregge. I ragazzi fanno
caos e la preside si arrabbia e per la prima volta sgrida tutti anche i
Suonamusi.
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Marku Morena

«Morena, Morena svegliati è tardi.» Mi sento dire da Elisa. 
Ad  un  certo  punto  mi  sveglio  e  chiedo  ad  Elisa:  «Cosa  c'è,

perché mi hai svegliato così?» 
«Siamo  in  ritardo!  Oggi  c'è  la  consegna  delle  uova  degli

animusi.» 
«È vero!» Ho esclamato. Eravamo ancora tutte e due in pigiama,

ci  siamo  cambiate  velocemente  e  ci  siamo  vestite  con  la  solita
divisa.  In  fretta  e  furia  andiamo  in  classe,  ma  inciampo  in  una
pietrolina... Mi rialzo e proseguiamo. 

Entrate in classe abbiamo visto la prof. Tamburelli illuminata da
un raggio di sole che proveniva dalla finestra nella parete a sinistra
della porta. Il mio posto è vicino ad un ragazzo non molto carino,
magro,  capelli  neri,  occhi  marroni  con  gli  occhiali  e  ha  pure  le
lentiggini. 

La prof. chiede il silenzio e annuncia la consegna dell'uovo. Ci
chiama tutti  a sceglierne uno. Io ne scelgo uno verde con alcune
sfumature  di  azzurro.  Non  vedo  l'ora  di  vedere  il  mio  animusi.
Ognuno di noi fa delle domande, io ho chiesto come cibarli e come
farli schiudere. La prof. mi risponde che per farli schiudere e nutrirli
bisogna suonare il flauto. 

Suonata la campanella andiamo nelle nostre camere con le nostre
uova. Inizio subito a suonare al mio  animusi con il mio flauto di
legno. La prima canzone che gli ho suonato è  una canzoncina che
mi cantavano sempre i miei genitori quando ero piccola per andare a
dormire. Però poi smetto perché era ora della lezione di pattinaggio,
che io adoro. 
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La prof di pattinaggio si chiama Maria Pentagramma, è molto
gentile e curata nel suo linguaggio, la sua voce è molto rilassante.
La  lezione  è  stata  divertentissima perché  la  prof  ci  ha  insegnato
molte cose, ad esempio come frenare. Io sono caduta e un ragazzo,
Luciano,  molto  carino,  mi  ha  aiutato  ad  alzarmi.  Ero  un  po'  in
imbarazzo però sono riuscita a ringraziarlo. 

Mentre torniamo nelle nostre camere, io e Elisa per sbaglio ci
scontriamo con due ragazze, Camilla e Silvia. Ci perdiamo un po' in
chiacchiere,  ci  conosciamo  meglio  e  diventiamo  subito  amiche;
siamo di fronte alla loro camera. 

Quando entro in camera non trovo più  l'uovo nel mio zaino, mi
spavento molto! 

Chiedo ad Elisa di aiutarmi a cercarlo e trova l'animusi nella mia
valigia!  L'uovo  si  è  già  schiuso!  È una  femmina  di  colore  rosa
pastello. 

«Andiamo dalla prof. Tamburelli, lei mi dirà che animusi è» dico
ad Elisa. 

La  prof  mi  spiega  che  il  mio  animusi è  un  gattufo.  Sono
felicissima, ora ho un amichetto peloso. Però ora tocca al nome... la
chiamo Pinky. 

«Ora torniamo in camera» dico a Pinky. 
Mentre  andiamo,  Pinky  fa  inciampare  Luciano,  è  una  pazza

scatenata. 
«Scusa, è che il mio animusi è un po' scatenato». 
Luciano mi risponde: «No, tranquilla, anche io ho un  animusi

pazzerello che saltella da tutte le parti, ora è in camera». 
Ci  salutiamo  e  andiamo  nelle  nostre  camere  ma  Luciano  mi

ferma e mi dice: «Ma io ti  ho già vista da qualche parte.  Ah si!
Quando sei caduta alla lezione di pattinaggio e io ti  ho aiutata a
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rialzarti.  Ti devo confessare una cosa...  Ti guardavo sempre...  Sei
così carina!» Mi sussurra arrossendo. 

«Grazie,  anche  io  ti  guardavo  sempre»  ammetto  chinando  la
testa verso il basso e arrossendo. «Ci possiamo conoscere meglio, se
vuoi, ti va domani di andare a mensa insieme?» 

Dentro di me scoppio di gioia! 
«Certo, allora ci vediamo domani». 
Si  è  fatto  tardi,  torno in  camera  a  dormire  con la  mia  Pinky

sdraiata sulla mia pancia, non vedo l'ora che sia domani.
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Mamone Alessio

“Uh uh, che ore sono? Cosa? Sono le otto!? Mi devo sbrigare!”
Alessio, davanti al portale verde, entrò.
“Wow, questa è la scuola di Armonia…è bellissima!” pensò, con

gli occhi pieni di meraviglia.
Arrivò  il  professor  Marco  (il  preside)  e  disse  ad  Alessio:

“Benvenuto alla scuola di Armonia. Prima di vedere la scuola tieni
questo,  è  il  tuo  animusi,  è  un ippodrillo,  per  farlo  nascere  e  per
nutrirlo, devi suonare la Musicomagia. Prendi questo, è il tuo flauto,
sarà sempre con te nella tua avventura qui. Vieni! ora vediamo la
scuola.” 

E si mossero da lì.
Spostandosi molto velocemente nello spazio, il preside iniziò il

giro panoramico: “Questa è la stalla dove il professore insegna la
cura degli  animusi. Questa è la classe della professoressa Marika,
che insegna Musicobotanica. Questa è la classe della professoressa
Chiara  che  insegna  Musicomagia e  infine  queste  sono  le  nostre
stanze. Mi sono dimenticato! Questa è la palestra dove si giocano gli
sport Tornado e Palla suono. Io sono il preside Marco. Vai, ora è
l’ora di Musicobotanica”. 

Alessio rimase talmente tanto affascinato da questa scuola, che
decise di fermarsi lì per tutto l’anno.
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Marcenaro Adriano

Un giorno come tanti altri, alla scuola di Armonia, Giulia si alzò
dal comodo letto dicendo: "Uffa mi devo alzare per forza da questo
meraviglioso materasso." 

Così si vestì, si mise quella borsa tanto carina con il suo uovo
dentro e andò a lezione con Pietro e Camilla, anche loro assonnati.

Tutti  e  tre  pensavano a quale  animusi sarebbe uscito  da  quel
guscio color latte .  

Così arrivarono al campo di "pallasuono". Presero il loro flauto
di legno "magico" e iniziarono la partita. 

Finita  la  partita  andarono  dal  professor  Filippo  a  chiedergli
perché le loro uova tremassero così tanto.  Quest'ultimo disse che
tremavano così perché si stavano per schiudere. Nel frattempo scattò
l’intervallo e così si fiondarono in camera e subito si schiusero le
uova. Giulia ricevette un "FARFUFO"; ľanimusi più raro e bello che
c'era,   Camilla invece ricevette  un "GATTARDO" un  animusi da
combattimento. E Pietro, più  sfortunato delle altre due, ricevette un
"MOSCHERLO"; un animusi molto "rozzo". 

Risuonò nella camera la voce della preside Orchestri che parlava
al microfono annunciando: "Attenzione si prega tutti gli studenti di
recarsi in palestra per una sorpresa." 

Allora i tre lasciarono i loro animusi nella stanza e andarono in
palestra.  Arrivati  trovarono  studenti  e  professori,  si  sedettero
insieme agli altri e ascoltarono la preside: "Allora ragazzi, spero che
abbiate voglia di allenarvi a Tornado, perché abbiamo organizzato
una partita tra quattro giorni con la scuola "Augusti" , un'altra scuola
di Musicomagia. 
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Tutti entusiasti andarono subito ad allenarsi. I giorni successivi
si impegnarono molto di più.  Così  arrivò il giorno decisivo, tutti
erano tesi come corde di violino. 

Iniziata  la  partita,  stavano  giocando  benissimo quando  ad  un
tratto l’arbitro fischiò la fine del primo tempo .

Tutti  erano  stanchissimi  e  quindi  andarono  negli  spogliatoi.
Scattò  il secondo tempo, giocarono molto bene  ma senza subire e
senza segnare. Arrivarono i tempi supplementari, stavano vincendo
sette  a  tre,  decisero  di  fare  tentare  Giulia  così   lei  partì
all’impazzata, schivando tutti e facendo l’ultimo punto della partita,
facendo vincere la propria squadra!! Decisero così di dare il trofeo
vinto a Giulia. 

       The end 
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Menini Anna

Qualche  giorno  fa  è  venuta  a  scuola  una  scrittrice  di  nome
Claudia  Piano  ed  ha  chiesto  se  potevamo  fare  un  tema  su  una
giornata ad ARMONIA.

Armonia,  è  una  scuola  immaginaria  dove  vengono  assegnati
agli  alunni  degli  animali  di  fantasia,  come  compagnia  per  delle
settimane.

Tutti  abbiamo accolto  con entusiasmo la  proposta,  ed  è  stato
emozionante quando mi hanno donato il mio “animusi”.

Sono  arrivata  nella  scuola  di  Armonia  dove  insegnano
Musicomagia insieme a centinaia di altri ragazzi.

All'inizio si sono presentati tutti i  professori ed il preside, poi
chiamandoci  uno  alla  volta  ci  hanno  donato  un  uovo  magico;
guardando questo strano oggetto mi domandavo a che cosa servisse.

Ma  poi  al  termine  delle  consegne,  ci  hanno  spiegato  che  si
trattava di una strana creatura chiamata “animusi”, ossia un animale
formato da due specie diverse.

I mio uovo era a pois, con tre diversi colori: rosso, nero e bianco;
ci hanno spiegato che dopo una settimana si sarebbe schiuso, e che
per curarlo e nutrirlo occorreva soltanto suonare delle melodie.

Alla fine della spiegazione sono corsa subito al dormitorio, dove
ho  preparato  un  nido  con  coperte  e  cuscini,  poi  sono  stata  a
guardarlo per ore e a pensare che nome dare al nascituro, finalmente
ho scritto il nome su un pezzo di carta e l'ho inserito nel nido.

Col  passare  dei  giorni  ho  imparato  tante  belle  melodie,  per
poterlo curare, farlo dormire, nutrirlo e coccolarlo.

Dopo una settimana di fervida attesa, l'uovo si è schiuso ed è
uscito  un  animaletto  strano:  un  “coccigatto”,  ero  molto  felice  e
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agitata  vedere quel  piccolo esserino alto  circa dieci  centimetri  di
nome MARINETTE, con la pelliccia rossa a macchie nere e due
piccole ali sui fianchi.

Il giorno seguente sono andata a scuola insieme al mio strano
animaletto e ho visto che anche i miei compagni avevano i  loro;
anche le loro uova si erano schiuse.

Erano  nate  delle  specie  stranissime  di  animali,  tutti  eravamo
felici di potercene prendere cura e di coccolarli.
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Molinari Luca

Pietro, ormai quattordicenne, aveva deciso di frequentare il liceo
di Armonia di cui gli aveva parlato molto sua cugina Giorgia.

Finalmente era arrivato settembre. Pietro era già spaventato dal
solo pensiero di  fare  le  superiori,  ma era contento di  farsi  nuovi
amici.

Giunto davanti alla scuola si trovò davanti a una porta aperta.
Dentro era tutto buio, ma, appena entrò, come una magia, riuscì a
vedere tutta una fattoria di animusi.

Giorgia gli aveva già accennato che era una scuola basata sulla
magia dei flauti ed  esistevano degli animali mischiati tra di loro che
si chiamavano animusi.

Pietro passò tutta la mattina sul prato a suonare con il suo amico
Simone ai loro animusi ancora rinchiusi nelle uova che gli avevano
dato i professori.

Pranzarono con verdure prese dall'orto. Passò tutta la giornata e
poi cenarono di nuovo con frutta e verdura.

Di  notte  Pietro,  sentì  degli  scricchiolii  provenienti  dall'uovo,
allora, visto che i professori gli avevano detto che se suonavi con il
fa maggiore ricevevano forza, tirò fuori dallo zaino il flauto e gli
suonò una canzone che gli diede forza.

Pietro vide l'uovo tutto rotto e una piccola gattufo e la chiamò
Sofy.

Quello era stato uno dei più bei giorni della vita di Pietro.
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Molini Simone
La storia di Muk

Ciao io sono una moccucca di nome Muk e vi racconterò perché
sono l’unica moccucca che ha le ali.

Nel 3001 io nacqui in un allevamento di moccucche e la prima
cosa vivente che avevo visto era un animale con peli lunghi solo in
testa che diceva: “Qui a te ci pensa Filippo e ti chiamerò Muk”. Mi
prese in braccio e mi portò in una piccola cuccia di fieno con tre
lampadine, due ai lati una sopra.

Subito  dopo  avermi  posato  (nella  cuccia)  prese  un  biberon
riempito di latte caldo e mi allattò. Erano passati un paio di giorni e
mi  rimise  nel  recinto  con  le  altre  moccucche  e  da  lì  vidi
Margherita… mia mamma. 

Mia mamma quel giorno mi insegnò a camminare. 
Ormai erano passati due anni e io ero diventato un vitello con

finalmente delle corna serie. Era sera, vidi delle oche volare in cielo
e  visto  che  ero  metà  oca  e  metà  mucca  mi  guardai  i  fianchi
tristemente perché non avevo le ali e poi si avvicinò mia mamma e
mi disse per tranquillizzarmi: “Prima o poi ti cresceranno come al
bisnonno”. 

Era diventato buio e mia mamma disse: “Corri Muk! Corri in
stalla”. 

Perché  durante  il  buio  uscivano  pericolose  bestie  chiamate
uccellupo:  lupi  piumati  con  le  ali,  il  loro  colore  era  giallo  con
sfumature verdi e blu. 

Ormai  ci  avevano circondati  e  mia  mamma mi  disse  di  stare
sotto di lei,  gli uccellupi assalirono mia mamma che mi di disse:
“Scappa nella stalla senza girarti”.
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Dopo essere arrivato nella stalla mi girai e vidi  mia mamma
presa  dagli  uccellupi  in  volo  senza  segno  di  vita  e  mi  misi  a
piangere.

Dopo un’ora, una luce abbagliante mi illuminò e sentii una voce
che era quella di mia mamma che diceva: “Muk tu volevi una cosa
ed io la esaudirò”. 

Tutto scomparve tranne due ossicine spuntate nei miei fianchi
ma poi mi addormentai.

Il giorno dopo andai dalla moccucca più forte di tutte e gli chiesi
se poteva allenarmi per vendicare mia mamma. 

L’allenatore disse: “Cominciamo domani”.
L’allenamento  era  incominciato  subito:  l’allenamento  della

muscolatura  e  poi  con quello delle  corna e  così  successe per  un
mese.

Ormai  ero  una  moccucca  adulta  ed  adesso  ero  pronta  per  la
vendetta, andai nella tane dei uccellupi, una guardia mi vide e ululò,
arrivarono anche gli altri cinque. 

Nel frattempo vidi che quelle piccole ossa che mi erano spuntate
dai miei fianchi stavano brillando e mi comparvero due enormi ali
bianche.

Ormai mi avevano circondato e mi saltarono addosso ma io presi
il volo, si scontrarono tra loro e subito dopo ci precipitai sopra. 

Ed  è  così  che  ho  le  ali  e  nessuno  uccellupo  attaccò  più  gli
animusi.
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Montaldo Laura
La finale di Tornado

Quella sera tutti erano in ansia, anche Giulia, Pietro e  Camilla lo
erano, tutti parlavano della finale di Tornado. Durante la cena, era
Pietro, con la sua voce calma, a dare conforto e sicurezza alle sue
due  amiche.  La  notte  in  quella  scuola  vi  era  un  silenzio  quasi
inquietante, solo Giulia e Ciccio erano rimasti svegli. 

La ragazza si stava confidando con il suo animusi: “Ciccio, sono
spaventata,  domani  tocca  a  noi  e  per  me  è  la  prima  volta  che
gareggio in uno sport così… così strano”. La ragazza concluse con:
“Ora è tardi, dormiamo”.

Per Giulia e i suoi compagni arrivò finalmente il giorno della
finale. Il più emozionato, ma che manteneva la calma, era Pietro.
Aveva “sudato” davvero molto per imparare a pattinare, era molto
soddisfatto di se stesso perché il suo impegno non si era dimostrato
vano ed ora voleva far vedere a tutti i suoi compagni cosa sapeva
fare.

Giulia,  Pietro,  Camilla  e  gli  altri  erano  molto  agitati  perché
proprio  la  sera  precedente  avevano  scoperto  che  la  squadra
avversaria  era  la  vincitrice  indiscussa  da  oltre  quattro  anni…
impossibile da battere!

Giulia  era  nello  spogliatoio  insieme  a  Camilla;  le  ragazze  si
cambiavano  e  si  facevano  coraggio  a  vicenda:  “Giulia  sei
bravissima,  le  batteremo  sicuramente,  non  ti  preoccupare”.  La
incoraggiò Camilla. Nonostante gli incitamenti, Giulia non riusciva
a smettere di tremare.

Nel  mentre  entrò  il  capitano  della  temutissima  squadra
avversaria, era una ragazza, che le penetrò con quegli occhi castani
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con sguardo deciso e  cattivo  e  sogghignò a  voler  far  capire  che
sapeva già di vincere.

Tirò fuori dalla borsa i suoi pattini che velocemente appoggiò
sulla  panca  e  li  nascose  con  la  felpa.  Giulia  e  Camilla  non
riuscivano a toglierle gli occhi di dosso!  Ad un certo punto  si mise
a suonare il suo flauto che riportava gli stessi colori della divisa:
giallo  e  blu  cobalto.  Giulia  attenta  ad  ascoltare  la  melodia  che
suonava, pensò che fosse per il suo  animusi, finché non si accorse
che da sotto la felpa traspariva uno strano bagliore, mai visto, ma
sicuramente magico.

Giulia  disse  a  Camilla:  “Guarda  sotto  la  felpa”  indicando
l’avversaria “Si vede un bagliore!”. 

Capirono  subito  che  quella  ragazzina  tanto  decisa  stava
modificando i propri pattini. In un lampo raccolse le proprie cose,
uscì e chiuse le ragazze dentro suonando una melodia in “mi acuto”.

Giulia e Camilla non si  persero d’animo, provarono ad uscire
dalle finestrelle sopra le panche ma per loro erano troppo piccole.
Allora pensarono ai  loro piccoli grandi amici:  gli  animusi.  Giulia
fece passare da una finestrella Ciccio e lo guidò fin da Filippo grazie
ad una melodia. 

Il Professore capì subito la situazione e corse a salvare le sue due
allieve che lo misero al corrente di ciò che avevano scoperto. 

Di  comune  accordo  decisero  di  non  dire  nulla  perché  erano
intenzionate a vincere lealmente e non “a tavolino”; Filippo, però,
non fece finta di niente, prima dell’inizio della partita fece sostituire
a tutti i pattini così da non far gareggiare gli avversari con i pattini
truccati.

Dopo una lunga e faticosa partita, la scuola di Armonia vinse e
alla premiazione Giulia e Camilla spiegarono ciò che avevano visto
affinché non ricapitasse questo spiacevole fatto nei successivi anni.
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Vennero  annullate  le  vittorie  precedenti  e  date  alle  squadre
avversarie.
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Noli Jacopo
Come è fatta la vita

Un ragazzo, una volta si domandava perché la vita è così dura.
La mamma lo sentì e gli disse che la vita era così, per lei era la
stessa vita che viveva lui. La mamma fece un sorriso e gli disse che
doveva andare avanti e continuare ad impegnarsi, solo così poi si
ottenevano  ricompense.  Intanto  lo  iscrisse  alla  scuola  di
Musicomagia nella lontana terra di Armonia. Cosi lui fece un sorriso
e andò avanti,  non si  arrese e  continuò a impegnarsi,  aprirsi  alle
nuove materie, applicarsi e prendere buoni voti. 

Il ragazzo, come tutti gli alunni della scuola, aveva ricevuto un
uovo da accudire.  Un uovo magico che conteneva un futuro amico
prezioso.  Dopo  una  giornata  di  scuola  guardò il  voto  che  aveva
ricevuto quel giorno, fece un sorriso e chiamò la mamma e gli disse
il  voto,  lei  era  contentissima:  se  l'avesse  avuto  vicino  l'avrebbe
abbracciato e gli disse che era fiera di lui.  Il ragazzo capì che se
nella vita non avesse mollato sarebbe riuscito a fare qualsiasi cosa.
Così non si arrese e continuò a sorridere e alla fine riuscì ad essere
promosso  e  a  fare  quello  che  doveva  fare.  Ottenne  la  sua
ricompensa, venne premiato dalla mamma e sia lui che la mamma
erano orgogliosi. 

Proprio in occasione della promozione l'amico prezioso venne
alla luce. Quel mattino, al risveglio, si trovò un cucciolo davanti. Il
suo muso era da barboncino, le sue zampe erano pelose e soffici
come quelle di un gatto. Il suo primo verso fu: “bau”. Il ragazzo lo
prese tra le braccia, lo accarezzò e gli diede un bacio. Subito dopo,
squillò il telefono, era suo papà, il ragazzo gli diede la bella notizia,
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lui  era  felicissimo  e  presto  avrebbero  festeggiato  insieme  la
promozione e la nascita dell'amico prezioso.  Si può dire che se l'era
meritata e si può dire anche: tutto è bene quel che finisce bene.
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Oliveri Andrea

Era un giorno molto importante alla scuola di Armonia,  avrei
ricevuto il mio uovo di animusi dal prof. Giovanni.

Mi ero svegliato  all’alba  perché non riuscivo  a  dormire  dalla
voglia di avere il mio uovo. Avevo raggiunto i miei due amici che
mi stavano aspettando per andare a fare lezione di giardinaggio dal
prof. Migliore.

Dopo  il  giardinaggio,  era  arrivata  l’ora  del  prof.  Giovanni
Musetti, un prof. molto severo con chi non si comportava bene.

Cominciò il  discorso così:  «Oggi per voi è un grande giorno,
riceverete il vostro uovo di animusi».

Io  fremevo  dalla  voglia  di  sapere  che  specie  fosse.  Ci  diede
questo uovo e io con cura lo misi in un borsello apposta.  

«Per far schiudere le uova bisogna suonare melodie con il flauto
che vi hanno dato ad inizio anno» disse il prof. Giovanni.

Finita la lezione siamo andati a mangiare nella sala principale
dove, dopo aver mangiato, abbiamo suonato con il flauto ai nostri
animusi.  Si  vedeva  “scrollare”  l’uovo  dalla  felicità.  Ma  non  era
ancora arrivato il momento della schiusa. Abbiamo visto in bacheca
della  scuola  che  c’era  il  torneo  di  Tornado  che  era  un  gioco  di
pattinaggio; mentre si correva sui pattini si doveva suonare il flauto
per far muover il  dischetto che doveva andare in porta.  Così, io,
Marco e Luca cominciammo ad allenarci. Ci siamo iscritti al torneo
che si  sarebbe tenuto  dopo due  ore.  Arrivarono le  qualifiche  del
torneo e io mi scontrai contro Ramiro che si diceva fosse il più forte
della scuola di Armonia. Dopo una dura lotta vinsi e passai ai quarti
di  finale.  Anche Luca passò ai  quarti  di  finale,  invece  purtroppo
Marco non passò. Dopo tutte le fasi finalmente arrivai in finale. 
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L’arbitro disse:  «Gli sfidanti della finale sono Pietro Marchetti e
il capo cannoniere Bruno Ramirez.» 

A metà  partita  mentre  mi  stavo difendendo dal  tiro  di  Bruno
sentii nella borsa uno scricchiolo: era l’uovo di animusi che si stava
schiudendo. 

Così abbandonai il campo di Tornado e andai a cercare il prof.
Giovanni.  Lo trovai  nella  serra  del  giardinaggio a  dormire per  il
troppo lavoro che gli aveva procurato molta stanchezza. Lo svegliai
con   una secchiata d’acqua e gli gridai: «Prof! Si sta schiudendo il
mio uovo!» 

Lui fece un balzo felino e prese l’uovo. Si vedeva il corpicino
dell’animusi.  Il  prof  disse:  «È un  animusi da  combattimento,  la
specie è leoaquila.» 

Io felice tornai sul campo da tornado e vinsi il torneo. Tornai a
casa felice con la coppa ma soprattutto con la felicità di avere un
nuovo amichetto. Prima di salire sul pullman che mi portava a casa
dissi: «Il mio amichetto si chiama Bryan.» 
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Pasotti Giulia

Mi trovavo in riva al  lago Sussurrante con tre  lupesci  a pelo
dell'acqua che mi fissavano e un branco di coccopagalli alle spalle
con l'intenzione di attaccarmi da un momento all'altro. Tutto questo
perché mi sono cacciata nei guai. 

Quella  mattina  sentii  urlare:  "Giulia!  Giulia!"  Era  la  mia
compagna di stanza Rachele che mi aveva svegliata. Era in ansia e
mi disse: "Alessia, è stata rapita da una scimmiorsa!” Alessia era
l’armarana  di  Rachele  (armadillo  rana);  e  Rachele  le  era  molto
affezionata. 

Così andammo dalla preside a dirle dell’accaduto: “Andiamo dal
professor Filippo lui saprà cosa fare.” 

Filippo  ci  tranquillizzò:  “Fate  colazione  e  preparatevi…
Andremo a cercarla.” 

Mentre  eravamo  in  stanza  guardai  Rachele:  dai  suoi  occhi
azzurri scendevano lacrime; mi avvicinai a lei e le dissi: “Tranquilla,
la troveremo.” 

Anche il mio canconiglio Batuffolo, era triste, le mancava la sua
amica Alessia; così mentre Rachele era in bagno suonai un po’ per
lui. 

Uscimmo dalla  stanza  e  andammo da  Filippo  “Io  so  dove  si
trova  il  suo  rifugio,  ci  andremo  con  Leila  e  Erica  le  mie  due
serpaquile, loro ci porteranno da lei.” 

Così volammo dalla scimmiorsa che non era nel suo rifugio e
decidemmo di aspettare.

Era quasi sera, il sole stava tramontando, quando vedemmo la
scimmiorsa arrivare. Filippo entrò in contatto mentale con lei; dopo

98



ci  disse che  l’aveva scambiata  per  il  suo cucciolo  e  che  l’aveva
lasciata al lago.

Partimmo ma io rimasi indietro, così presi una deviazione del
sentiero sbagliata e solo dopo un’ora di cammino mi accorsi che mi
ero persa!

Ma  quando  stavo  per  arrendermi  e  farmi  sconfiggere  dalla
stanchezza, arrivai al lago…..

Avevo fatto il giro, vidi in lontananza Rachele, Filippo e Alessia;
provai ad urlare ma dalla mia bocca non uscì nulla.

Vidi l’acqua, dei Lupesci si stavano avvicinando; feci per tornare
indietro  quando  un  branco  di  coccopagalli  mi  si  avvicinò  in
posizione d’attacco.

Stavo  per  arrendermi  quando  sopra  di  me  vidi  Leila…  la
serpaquila di Filippo.

Entrai  in contatto  mentale  con lei  e  capii  che Filippo l’aveva
mandata a cercarmi.

Così atterrò ed io la cavalcai fino a scuola.
C’erano Filippo, Rachele, Alessia e Batuffolo ad aspettarmi sul

prato del cortile della scuola.
Atterrammo e subito mi chiesero: “Dove eri finita? Stai bene?”
Io  raccontai  l’accaduto….  Ma  ad  un  tratto  sentii  una  voce

familiare:  “Giulia! Svegliati siamo in ritardo!” mi disse.
Era Rachele, mi trovavo sempre ad Armonia ma…. Tutto quello

che era successo era stato solo un sogno.
Così raccontai quello che era successo a Rachele e mi confidò

che anche lei aveva sognato la stessa cosa la scorsa notte.
Alessia e Batuffolo anche loro lo avevano sognato e capii questo

dalle loro espressioni.
Così andammo da Filippo e ci disse che anche lui aveva sognato

la stessa cosa e ci spiegò che poteva succedere se eravamo stati in
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contatto  mentale  insieme,  così  ci  rilassammo  e  ripensammo alla
grande  avventura  che  avevamo  passato  nel  grande  mondo  dei
sogni...
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Perria Sofia

Stavo andando a scuola, era il primo giorno di superiori ed io ero
emozionata quanto spaventata, stavo camminando lungo la stradina
nel bosco, che mi avrebbe portato alla scuola. All’improvviso sentii
nel  silenzio uno strano rumore,  come di  qualcosa  che si  sarebbe
improvvisamente rotto, ed infatti non mi sbagliai, uno o due secondi
dopo aver sentito quel rumore misterioso,  il  suolo sotto di me si
ruppe e io precipitai giù, giù, giù. . . 

Anche se ad un certo punto mi sembrò di salire; per lo spavento
svenni,  ma non so per  quanto  tempo,  mi  ricordo che quando mi
svegliai non avevo idea di dove fossi, ma presto vidi una struttura e
mi avvicinai per chiedere indicazioni. 

In  quello  strano  prato  verde,  si  trovava  un  cortile  principale
molto grande, circondato da edifici, tra cui distinsi delle stalle e una
pista  di  pattinaggio,  quando  improvvisamente  scorsi  una  scritta
sull’edificio  principale,  sopra  c’era  scritto  “Armonia”.  In  quel
momento mi ricordai che era proprio il nome della scuola in cui io,
sarei dovuta andare, allora mi dimenticai di tutte le stranezze che
avevo  vissuto  poco  prima,  ed  entrai  in  quello  strano  edificio,
seguendo gli altri ragazzi della mia età. 

Dopo pochi secondi sentii suonare la campanella, il  suono era
decisamente  diverso  da  quello  della  mia  vecchia  scuola,  era  più
dolce  e  melodioso,  ma  non  ci  riflettei  molto  sopra  e  pensai
semplicemente che fosse un errore tecnico.

All’interno della nuova classe, mi sentii leggermente a disagio,
non conoscevo nessuno,  ma vicino a  me si  sedette  lo  stesso una
ragazzina di nome Giulia, era simpatica e presto facemmo amicizia.
Ad accogliere la classe fu il professore Filippo Gentile, che appena
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entrato nell’aula si presentò e chiese a noi alunni se avevamo capito
come funziona questa scuola: la scuola di Armonia.

Le uniche mani alzate erano la mia e quella di Giulia; Filippo, ci
spiegò che questa scuola non consisteva nello studio sui libri, o della
storia e la geografia, ma nello studio della  Musicomagia, ossia nel
fare le cose e compiere azioni che possono anche aiutarci nella vita
quotidiana  con  le  melodie  suonate  al  flauto.  Dopo  la  lezione
spiegata da Filippo, i ragazzi raggiunsero i dormitori, la giornata era
finita, ma domani me ne aspettava una nuova, piena di splendide
avventure da condividere con la nuova amica, Giulia.
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Persichetti Nicholas

Una notte mi svegliai, sentii un grande rumore e senza riuscire a
capire cosa fosse, guardai sotto il letto e vidi una signora che mi
disse:  “Vuoi  venire  alla  scuola  di  Armonia?”  E  io,  sbalordito  e
stordito, tra sogno e realtà, decisi di andare. Mi infilai sotto il letto e
a carponi le andai dietro.

Era  veramente  una  scuola  armoniosa,  era  una  scuola  magica
dove i sogni diventano realtà: appena entrato mi affidarono un uovo
dal  quale  venne fuori,  al  suono del  mio flauto,  un mostriciattolo
dalla  testa  di  leone  e  il  corpo  da  giraffa  che  decisi  di  chiamare
Leonaffa. 

Da  quel  giorno  non  volli  più  andarmene  dalla  bella  scuola
armoniosa.
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Piras Ginevra 

Era un giorno speciale che mai avrei dimenticato. Mi svegliai e
sentii  mia  mamma  che  diceva:  ''Emma,  Emma  muoviti  sennò
arriverai in ritardo''. 

Allora mi vestii di corsa e mangiai velocemente. 
''Mamma, mamma, dove andiamo?'' dissi agitata.
''Andiamo a scuola, ma non come le altre volte.'' 
Salimmo in macchina con tutti i bagagli.
''Destinazione fattoria!'' Dissi molto, molto preoccupata. 
''La fattoria porta nella tua scuola.'' Mi disse mio papà. 
Arrivati  li,  vidi  una  porta  verde  e  la  prof.  che  diceva:

''Seguitemi!'' 
Allora mi avvicinai a lei per seguirla; entrai nella porta e vidi un

edificio  fantastico:  ERA LA MIA SCUOLA.  Era  una  scuola  di
Musicomagia. Entrai e vidi il direttore Paoletti che mi diede un uovo
e mi disse: ''Questo uovo contiene un animusi più specificatamente
un CANESTRELLO.'' 

Mi incamminai verso la hall e vidi una ragazza di nome Alice
che portava un uovo di CANORSO.  Andai in camera a dormire. 

Mi svegliai alle 6:00 e andai a vedere il programma: la prima
lezione era la musicocura degli animusi. Andai in classe con uovo e
flauto  e  cominciai  a  suonare.  Ad un  certo  punto  il  mio  uovo  si
schiuse e nacque il mio canestrello. Fu una giornata fantastica!!
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Pirrello Romina

 Oggi mi trasferisco. Cambio tutto, cambio casa, cambio scuola,
cambio amici, cambio zona.

Sto  mettendo  gli  ultimi  scatoloni  in  macchina  quando  mio
fratello Gabriele mi ruba il libro di “C.M.M.” composizione magica
musicale.

 La casa nuova è in un bel quartiere. Tutte le villette sono uguali,
si  differenziano  solo  per  i  colori;  la  mia  ha  un  giardino  con  la
staccionata bianca e rosa, una porta rosa, le persiane rosa. 

Sembra di essere entrati in uno di quei film dove qualcuno inizia
a cantare all’improvviso. 

Entro in casa e corro a prendermi la stanza più bella, non vedo
l’ora di buttarmi sul letto e riposare. 

La mattina seguente vengo svegliata dal tocco “leggero” di mia
mamma e dalla sua voce “delicata”.

«Alice svegliati. Dai, su che devi andare a scuola.»
Io: «Sì. Ora mi alzo.» Rotolo giù dal letto, accendo lo stereo e

mi preparo al mio primo giorno.
Arrivo a scuola e un simpatico Professore me la fa visitare tutta

prima di accompagnarmi in classe; entrata in classe vedo che vicino
a una ragazza c’ è un posto libero e le chiedo: 

«Posso?»
Lei risponde: «Sì, certo. Come ti chiami?»
Io: « Alice. Tu?»
Lei: «Laura. Sei di queste parti?»
Non faccio in tempo a risponderle che entra la professoressa di

Formule Magiche Musicali.
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In piedi,  vicino alla  cattedra la  Prof.  Pazzin inizia  la  lezione,
recupera  un  cucchiaio  di  un  liquido  strano  e  lo  rovescia  in  un
pentolone davanti a lei, poi prende un flauto e inizia suonare. 

Una volta iniziata la melodia dallo strumento escono delle note
che si mettono a volare per tutta la classe, fino ad atterrare dentro al
pentolone. 

Prof.Pazzin:  «Questo è un incantesimo per creare uno strumento
musicale  a  vostro  piacere!  Manca  solo  l’ultimo  ingrediente,  ma
prima vi presento la vostra nuova compagna di classe. Vieni Alice.»

Avvicinandomi  alla  cattedra,  con  le  guance  tutte  rosse  per
l’imbarazzo sento dietro di me una risatina, è Jack il ragazzo che
siede nel banco dietro al mio.  

Racconto un po' di me e della mia vecchia scuola, e nel tornare
verso il mio posto, incrocio il suo sguardo, sul mio banco trovo un
bigliettino,  ma  non  faccio  in  tempo  ad  aprirlo  che  suona  la
campanella. Metto tutto in borsa e corro a prendere il bus.

Come primo giorno di scuola non è andata così male i Professori
sono bravi e i miei compagni simpatici… tutti, tranne Jack, le sue
risatine non mi son piaciute molto. 

La sera, dopo cena, vado subito a letto ma prima di stendermi mi
ricordo del bigliettino nel mio zaino. Prendo la borsa, recupero il
pezzetto di carta e lo apro. Le parole scritte sul foglio si staccano e a
ritmo  di  una  dolce  melodia  iniziano  una  lenta  danza  andando  a
formare la frase: “Sei carina quando diventi tutta rossa”. 

Scossa, imbarazzata e incuriosita mi infilo a letto, chissà chi mi
ha lasciato quel messaggio.

Vengo svegliata dal suono della sveglia, apro gli occhi, sono le
7:18 minuti. 
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Sono in ritardo. Salto in piedi corro in bagno, tuta e scarpe da
ginnastica, per fortuna oggi abbiamo la lezione all’aperto nel parco
della scuola. “Into the wild” con il Professore Dirgah, un signore
alto quasi due metri, molto magro ma fortissimo, capelli rossi e di
origine  Scozzese,  con  la  barba  rossa  raccolta  in  tre  trecce,  un
signore strano e bizzarro ma molto simpatico, è stato lui a farmi fare
il giro della scuola il mio primo giorno.

Seduta su una panchina del parco sto chiacchierando con Laura,
e le mostro il bigliettino trovato sul banco il giorno prima, quando
dall’alto sentiamo una voce, il vento si alza e le foglie iniziano a
volteggiare, alziamo gli occhi al cielo, è il Professor Dirgah.

«Come un leone, il suo ruggito è quello del re degli animali, ma
dalla bocca sputa fuoco, leale e fedele per il suo cavaliere, il corpo
da felino e le zampe dotate di artigli, ali enormi da drago, coperte da
un leggero pelo, come è chiamato questo strano animale?».

Io  e  Jack  alziamo  entrambi  la  mano,  e  in  coro  affermiamo:
«Leondrago!!».

Professor Dirgah: «Bravi, sarete la prima coppia per il progetto
di quest’anno! Inoltre avete vinto un giro sul leondrago (Rix)».

Saliamo su Rix e iniziamo a volare. In questo momento siamo
sopra a un roseto e Jack mi ha appena raccolto una  rosa al volo.

«Sei carina quando diventi tutta rossa!» 
Non ci posso credere! È lui che mi ha scritto il bigliettino. 
Scendiamo da Rix quando Jack mi da un bacio e io ricambio. Ci

stacchiamo e mi guarda con i suoi occhioni verdi. 
Prof  Dirgah dice:  «Vedo che  il  giro  è  stato  emozionante,  ora

ognuno prenda il suo animale e ci faccia conoscenza!» 
Esco  da  scuola  e  c’è  Jack  che  mi  sta  aspettando  per

accompagnarmi a casa. 
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Il  mio  secondo giorno di  scuola  ho già  il  ragazzo più  dolce,
intelligente e bello, mi ha dichiarato la sua cotta per me davanti a
tutta  la  classe,  e  la  cosa  non  mi  dispiace.  Avevo  paura  del
trasferimento ma tutto sommato non sta andando così male! 
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Pirrotta Alessandro

Eccoci qua, ciao a tutti! Io sono una creatura che nasce in mezzo
ai libri antichi di una scuola di musica, e sono nata grazie ai ragazzi
che  ci  studiano.  Quando gli  alunni  suonano il  proprio flauto,  mi
nutrono e piano piano il  mio  guscio  si  è  rotto.  L’insegnante  che
insegna ai ragazzi si chiama professor Pianino. Sono un animusi e
sono formata da metà coniglio e metà gatto, perciò gattoconi. 

Una giornata, molto importante per me, è stata quando il mio
uovo  si  è  schiuso.  Mi  vide  una  studentessa  di  nome  Simona
Pentagrammi...  in  verità  non  mi  dovevo  far  vedere,  ma  volevo
osservare e conoscere l’ambiente, cioè la classe. Mi sorrise e con un
tono di voce strabiliato mi salutò.  Io all’inizio scappai  ma dopo,
tornai  indietro  e  la  guardai  fissa  negli  occhi  e  capii  che  era  una
brava persona. Mi portò a casa sua nascondendomi dentro lo zaino
per  non  farmi  vedere  dai  suoi  genitori.  Dato  che  lei  aveva  dei
compiti,  tra cui musica, quando iniziò a suonare il suo flauto era
come  se  avessi  mangiato  succulenti  cibi:  patatine  fritte,  salame,
prosciutto e altre golosità. Dopo molti anni la ragazza andò a vivere
da  sola  perché  ormai  aveva  30  anni,  era  grande.  Quello  stesso
giorno incontrai un altro  animusi. Era una femmina e si chiamava
Lucy,  era  metà  corvo  e  metà  pipistrello  perciò  corvostrello.  Mi
innamorai dal primo istante che la vidi e insieme vivemmo felici e
contenti.
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Pischedda Aurora

Ho quattordici  anni,  ho  appena  cominciato  le  superiori  e  ho
scelto una scuola molto bella, si chiama “Armonia”. I professori ci
presentano la scuola: è grande, più di quanto sembri fuori, c’è un
enorme  prato,  una  fattoria  dove  ci  sono  esseri  viventi  chiamati
“animusi”. Gli animusi sono degli animali di razze miste. Ci sono: il
canorso, il topogallo, il balenotto, il canestrello, ecc.

Nella fattoria ci sono delle muccoche cioè mucche enormi, ce le
hanno fatte mungere.

Ci  hanno  accompagnato  nella  stanza  degli  animusi per
distribuirci un uovo di animusi. Mi sono trovata delle amiche molto
simpatiche, si chiamano Alice e Gaia.

Nel tempo libero mi metto a suonare il flauto per nutrire il mio
animusi. Nel pomeriggio l’uovo si è schiuso. Sono molto contenta
perché è l’animusi che preferisco di più: il canorso; è una femmina e
l’ho chiamata Waffle. Allo stesso tempo sono nati anche gli animusi
di Gaia e Alice.

Gaia chiama il suo topogallo maschio Buck, invece Alice chiama
il suo canestrello femmina Scintilla.

Stiamo facendo la lezione di canto e mi sono accorta che sono
tutti intonati, nella mia vecchia scuola invece erano tutti stonati e
quindi mi meraviglio del suono che esce dalle loro bocche.

Dopo,  giochiamo  a  Pallasuono,  un  gioco  che  assomiglia  alla
pallavolo, però invece di tirare la palla con le mani, la fai volare
suonando il flauto.

Dopo questa meravigliosa giornata io, Gaia e Alice ci stendiamo
sul  prato  e  ci  addormentiamo,  ma…  Quando  ci  svegliamo  ci
ritroviamo nelle nostre camere. Anche questa è una magia che può
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avvenire  solo  ad  Armonia.  Il  prof  Tamburini  aveva  suonato  una
melodia  per  sollevarci  da  terra,  questa  magia  poi  me  la  farò
insegnare…
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Pittaluga Alessio

Sono  un  po'  nervoso  perché  è  il  mio  primo  giorno  delle
superiori,  chissà se sarà un inferno come le  medie? Mi trovo ad
Armonia  è  un  paesaggio  montagnoso,  è  bellissimo.  Ci  sono
moltissimi animali che scorrazzano. Bene! È il momento di entrare,
vedo questa enorme sala piena di ragazzi e professori. Intanto arriva
la preside: "Buongiorno ragazzi, io sono la preside Rose Wilson, in
questo momento ci troviamo ad Armonia. Questi saranno i  vostri
professori". 

"Io sono il vostro maestro di pallasuono, pattinaggio ecc". 
"Io sono Sophia e sono la vostra maestra di cura degli animusi". 
"Io  invece  sono  André  e  sono  il  vostro  insegnante  di

Musicomagia". 
"Adesso vi faremo vedere dove mangiare e dormire". 
La nostra mensa, beh, è un enorme prato fantastico! 
"Adesso vi faremo vedere dove dormirete, i maschi a destra e le

femmine a sinistra".
Che emozione la mia prima lezione sugli animusi! 
La  professoressa  Sophia  ci  porta  nell'enorme  prato  verde.

"Ragazzi non dovete prendere alla leggera gli  animusi soprattutto
quelli da combattimento, eccone un esemplare proprio lì, quello è il
pericolosissimo luriccio, è enorme ha il pelo folto di color bianco
ghiacciato  ma  sul  dorso  ha  delle  protuberanze,  ha  uno  sguardo
agghiacciante  con  quegli  enormi  occhi  di  color  ghiaccio.  Bene
ragazzi ci sono diversi animusi: il topogallo, il gattufo e il canorso.
Adesso  vi  assegnerò  un  uovo  di  animusi,  dovete  sapere  che  si
nutrono di musica ma non il  luriccio,  lui  anche nell'uovo ha una
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enorme bocca dove introdurre il cibo. Ora vi do il sacco per tenere
l'uovo". 

"Io ho preso un uovo diverso: è peloso e ha le spine." 
"Ragazzi andiamo a mangiare: uova e bacon e patatine fritte".
Dopo pranzo il  professor Jack ci  porta  a  fare  sport.  "Ragazzi

questo è pallasuono, lì c'è la palla incantata voi dovrete suonare per
tirare e contrattaccare". 

Poi ci accompagna a pattinare "fortunatamente ho delle gambe
muscolose".  Stavo pattinando benissimo quando ad un tratto sento
uno scricchiolio, sto per perdere l'equilibrio quando fortunatamente
una ragazza  riesce a prendermi evitandomi una brutta  caduta di
faccia. 

"Grazie." 
"Ma figurati io mi chiamo Beatrice e tu?" 
"Alessio". 
Ha un uovo fantastico un luriccio. 
"Cosa? ... un luriccio! Ma è rarissimo!" 
"Si però è diverso dagli altri." 
"È vero  non  ci  credo  hai  trovato  l'ultimo  luriccio  bianco

corazzato. L'ho chiamato Tiran". 
Qualche  mese  dopo...  ormai  Tiran  è  divenuto  adulto  pesa  la

bellezza di 300kg ed è alto 2,50m sulle zampe posteriori e ha uno
sguardo  di  fuoco,  ma  è  un  giocherellone.  Ha  sempre  voglia  di
giocare e farsi accarezzare, ma lo sconsiglio perché punge!! 
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Podenzana Luca

Io  ho  15  anni  e  frequento  il  secondo  anno  alla  scuola  di
Armonia.

In questa scuola studio scienze; con il flauto riesco a far piovere
sulle piantine di fiori profumatissimi.

Questa melodia è bella per i fiori e per gli insegnanti.
Ho degli amici fantastici con cui gioco: Simone, bravo a giocare

a tornado, Giorgia, brava a danza.
Un giorno ero  a  scuola  e  ho incontrato  un  bullo,  un ragazzo

cattivo che maltrattava uno dei miei amici.
Allora  io  gli  ho  insegnato  a  diventare  buono con tutti  i  miei

compagni, usando il flauto.
Ho suonato una canzone bella e allegra per farlo diventare bravo

e gentile con tutti.
All'improvviso lui si è calmato e ha smesso di essere cattivo.
Ero contentissimo perché ero riuscito a farlo rilassare e a farlo

ragionare.
Quindi  per  farlo  diventare  mio  amico  gli  ho  regalato  il  mio

flauto,  così  può nutrire  il  suo  animusi e  ho comprato per  me un
nuovissimo flauto.
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Prestipino Margherita

Era  una  fredda  giornata  ad  Armonia,  Giulia  si  svegliò  molto
presto  e  senza  svegliare  Camilla  decise  di  andare  da  Pietro  a
ricordargli che giorno era quello… il suo compleanno! Si sistemò i
capelli ed entrò nel dormitorio maschile. Silenziosamente lo svegliò
e lui,  appena aprì gli occhi,  le disse il suo primo AUGURI della
giornata… Insieme andarono da Camilla, che si era esercitata tutta
la  sera  al  flauto  per  creare  una  torta  di  compleanno  per  i  suoi
quattordici  anni.  Gliela  diede  con  un  sacchetto  e  i  tre  amici
andarono in una saletta e fecero colazione con la torta.  Giunto il
momento  dei  regali  Pietro  si  giustificò  che  lo  aveva  lasciato  in
camera,  ma  in  realtà  non era  riuscito  a  trovare  un  regalo  che  le
potesse piacere… Giunto in camera si mise a guardare fuori dalla
finestra e il suo sguardo perso si fermò su un oggetto brillante, sotto
un cespuglio, sembrava un gioiello, più che un gioiello una vecchia
collana,  un medaglione! Uscì di  nascosto in giardino cercando di
individuarlo. Lo trovò e lo impacchettò con della carta creata con il
flauto.  Le  scrisse  una  lettera  abbastanza  dolce,  ma  non troppo  e
corse  da  loro.  Le  porse  il  regalo  e  le  sorrise.  Decise  di  aprire  i
pacchetti di pomeriggio e intanto si fece ora di andare in classe per
la prima lezione della giornata. Per tutto il giorno Pietro stette in
ansia temendo che lei non lo avrebbe apprezzato. 

Giunse il  momento e insieme andarono in camera di Giulia e
Camilla. Camilla le aveva regalato una specie di cuccia per il suo
animusi Ciccio.  Sembrava  molto  calda,  perfetta  per  l’inverno!
Quando Giulia aprì il regalo di Pietro lui tenne il fiato sospeso per
paura  che  potesse  non  piacerle.  Lei  rimase  sorpresa,  non  se
l’aspettava. Non le erano mai piaciuti i gioielli, ma quel medaglione
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l’attirava. Sembrava antico ed era a forma di ovale. Era uno di quei
medaglioni  che  si  aprono  e  dentro  si  può  mettere  una  foto.  In
silenzio, Pietro, tirò un sospiro di sollievo, le era piaciuto!

116



Prevelloni Silvia

Mi chiamo Emma e ho 14 anni.
Mi sono appena svegliata e la luce del sole è così forte che quasi

mi acceca.
La stanza  in  cui  dormo,  che  condivido con Camilla,  è  molto

spaziosa, si trova in fondo al corridoio e ha una vista spettacolare
sul lago Sussurrante.

Ieri il Professore Orchestri ha affidato un uovo a tutti gli studenti
del primo anno.

Ci ha spiegato che all'interno c'è un  animusi (cioè un animale
nato dalla fusione di due bestioline) e che questo si nutre di musica.
WOW!

Oggi  alla  prima  ora  ho  lezione  di  pattinaggio  con  la
Professoressa Accordi che ha organizzato una gara di velocità ed io
mi sono aggiudicata il primo posto!!

All'ultima ora invece ho storia della  Musicomagia,  ma appena
seduta  in  aula,  mi  sono  incantata  a  fissare  gli  occhi  stupendi  di
Pietro. HO GIÀ PRESO INFORMAZIONI SU DI LUI.

Pietro è un ragazzo alto, ha gli occhi scuri e profondi, i capelli
castani e folti e sembra molto simpatico.

All'improvviso si gira e mi sorprende a guardarlo, imbarazzata
chino  la  testa  ed  arrossisco...  SPERIAMO  NON  SE  NE  SIA
ACCORTO!

Pietro: " Ciao! Mi chiamo Pietro, piacere. Tu come ti chiami?"
Io: "Ciao, io sono Emma, piacere."
Mi  porge  la  mano  ed  io  per  gentilezza  accetto  un  po'

imbarazzata.
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Mentre mi giro, la sua voce dice: " Da dove vieni? Hai fratelli o
sorelle? Ti piace il gelato?"

Io: " Scusa ma devo andare, comunque ho due sorelle Morena ed
Elisa, sono al terzo anno. E... sì, mi piace."

Pietro: "Ci vediamo dopo a mensa."
Si gira verso Camilla, sembra deluso.
Si avvicina Vanessa: "Ehi, che fai? Vuoi stare un po' con me e

Angelica?"
Io: "Mi spiace ora non posso, se mai dopo."
Vanessa si gira irritata e si allontana con Angelica, la sua unica

amica. CHISSÀ COME MAI?!
Ma  Pietro  torna  all'attacco:  "Scusa  per  prima,  volevo  solo

conoscerti meglio. Sai, sei molto simpatica e anche ..."
Arriva Camilla: "Ciao ragazzi, di cosa parlate?"
Pietro: "Niente, niente."
Camilla: " Tutto bene, Pietro? Sembri arrabbiato?"
Pietro: "Non sono arrabbiato, tutto a posto."
Camilla: "Ok, sarà stata una mia impressione."
Li interrompo: "Ragazzi piantatela, l'uovo si sta schiudendo!"
Pietro:  "Calmati  Emma,  dobbiamo  andare  dal  Professore

Orchestri, è l'unico che ci può aiutare."
Io: "Dove sarà ora? Ci dobbiamo sbrigare."
Camilla: "Dovrebbe essere dalle stalle."
Corriamo veloci, l'uovo è quasi schiuso e mi sto agitando sempre

di più.
In  lontananza  intravedo  il  Professore  che  vedendomi

preoccupata accelera il passo per venirci in contro.
Professore: "Cosa succede ragazzi?"
Io: "L'uovo si sta schiudendo."
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Pietro: "Stai tranquilla, andiamo alle stalle e aspettiamo la sua
schiusa."

La sua voce è così rassicurante che mi calmo subito.
Mentre aspetto la nascita, pensierosa ma felice, finalmente vedo

uscire  dall'uovo una  zampetta  rosa  che  piano  piano  si  libera  dal
guscio."

Professore: "È una canestrello."
Io: "Che carina! La chiamerò Lola."
Pietro: "Bel nome, le si addice proprio."
Io:  "Grazie."
Professore:  "Ora tornate nelle vostre stanze che è tardi."
Pietro: "Ti accompagno io, Emma."
Io: "Buonanotte, Professore!"
Professore: "Buonanotte, ragazzi!"
Torniamo verso le camere e ora è il momento di salutare Pietro e

mi dispiace.
Pietro: "Buonanotte, Emma, ci vediamo domani."
Io: "Buonanotte, a domani."
PECCATO,  IN  FONDO,  FINO  ALL'ULTIMO  CI  HO

SPERATO ...
IN UN BACIO!
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Rafuzzi Giulia 

Giulia aveva due figli che frequentavano la scuola di Armonia.
Essi avevano un animusi ciascuno a cui volevano molto bene.

Un giorno Giulia decise di raccontare ai figli una storia da un
libro magico: "Racconto di un animusi". 

Il libro parlava della scuola come è vissuta da un animusi.
Guido,  un  bambino  che  era  stato  inserito  nella  scuola  di

Armonia, dopo l'ammissione ricevette un uovo da cui sarebbe nato
un animusi.

Nessuno sapeva cosa ci  fosse dentro ma Guido era entusiasta
perché  sapeva  che  sarebbe  stata  comunque  una  meravigliosa
avventura.

Giorni dopo l'uovo si schiuse ed apparve un  animusi mai visto
prima: un Panguro, mezzo Panda e mezzo Canguro.

Tutti erano entusiasti. Il Panguro si ambientò subito nella scuola
di Armonia e si divertiva con gli altri animusi.

Ma cosa fanno gli animusi quando gli studenti sono a lezione?
Semplice, nuove scoperte!
Infatti gli  animusi sanno perfettamente ritrovare la strada per la

scuola,  anche  se  a  volte  non lo  mostrano,  soprattutto  il  Canorso
grazie al suo ottimo olfatto.

Gli esperti dicono che gli animusi si divertono un mondo anche
restando a scuola: giocano, rotolano e scherzano.

Ogni tanto, quando un  animusi è in pericolo, emette un verso
udibile solo da animusi della stessa specie.

Questi avvisano gli altri ed insieme si recano nel luogo da cui
proviene il suono per aiutare l'animusi in difficoltà.
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Tornando al Panguro, è stato inserito negli animali da compagnia
per la sua dolcezza e compatibilità con altri animusi.
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Ronchi Martina

Un solo giorno ad Armonia mi è bastato per conoscere luoghi,
attività e animali meravigliosi.

Mi  svegliai  pronta  per  un  normale  giorno  di  scuola.  Durante
l’intervallo mi piaceva girovagare un po' per l’istituto e grazie alla
mia  sconfinata  curiosità,  scoprii  che  nella  vecchia  biblioteca  si
trovava un portale interdimensionale che una volta al mese si apriva.

“Adesso  dovrei  tornare  in  classe!”  pensai,  ma  non  riuscii  a
controllarmi perciò aprii la porta e subito mi ritrovai sommersa da
centinaia di luci colorate e poi, buio completo.

Quando  mi  svegliai  mi  ritrovai  all’aperto  distesa  in  un  prato
verde a fissare il cielo. In lontananza si vedeva un enorme edificio.
Quello che mi chiesi subito fu: “Cosa diavolo è successo?!?” 

La  prima cosa  che  feci  fu  incamminarmi  verso  l’edificio  per
scoprire  se  fosse  abitato  da  qualcuno  e  quando  entrai,  vidi  una
marea di gente che entrava in stanze che sembravano aule. Provai ad
entrare in una di queste e, ad accogliermi, c’era un professore e i
miei nuovi compagni.

Dopo averli  conosciuti  andai nella camera C09: la mia nuova
stanza. Lì trovai Sofia, la mia compagna. Ci salutammo e iniziammo
a chiacchierare finendo a tarda sera.

Quando ci mettemmo a letto, trovammo sotto il cuscino un uovo
che  ci  sembrò  molto  strano,  ma  non  ci  interrogammo  oltre  e
andammo a dormire.

Il  giorno dopo a lezione suonammo il  nostro flauto e in poco
tempo  imparammo  una  melodia.  Il  professore  disse:  “Questa
melodia sarà da imparare per domani, mi raccomando ragazzi!”. 
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In  stanza  cominciammo a  ripassare  la  canzone  e  vidi  il  mio
cuscino  iniziare  a  tremare:  il  mio  uovo  si  stava  schiudendo!
L’animale che ne uscì fuori era un animusi… non potevo essere più
felice!!!
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Rossi Camilla

Oggi è il mio primo giorno di scuola. È bellissima, grande e tutta
colorata.

Mi hanno affidato un piccolo uovo di animusi.

"Devo nutrirlo e come?"
Io vado a chiedere a prof. Marco.
"Cosa devo fare prof.?"
"Devi nutrirlo!"
"E come?"
"Con la musica, prova a suonare con il tuo flauto?"
"Se l’uovo è blu o rosa, capisci se è maschio o femmina."

Dopo  aver  suonato  il  mio  flauto,  l’uovo  si  è  schiuso  in  un
canestrello maschio, un misto tra un cane e un pipistrello .

Lo chiamo Samuel.
Ora vado a fare lezione di musica con la prof. Maria, è molto

simpatica ma brutta.
È finita la ora e c'è geostoria, la mia materia preferita.
Durante la ricreazione, altri compagni mi fanno conoscere i loro

animusi e secondo me la più bella è Emma che è tutta rosa con le ali
gialle e gli occhi arcobaleno.

È  finita  la  ricreazione  e  finalmente  sono  le  ultime  due  ore:
tecnoarte, l’unica materia che non mi piace perché noiosa anche se è
molto interessante .

Dopo le lezioni si va a cena e poi a dormire: ogni ragazzo ha la
sua stanza, la mia è a righe blu e gialle e alle due pareti ci sono due
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finestre, da una puoi andare sulla Luna e sfogarti un po' giocando,
dall’altra puoi rilassarti andando su una stella.

È stata la giornata più bella del mondo, spero che tutti gli altri
giorni siano così belli. Spero di far conoscere a Samuel tutti gli altri
animusi e spero anche di conoscere altri amici per uscire insieme,
giocare, scherzare e confidarsi segreti.

Sono molto felice.
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Saffioti Giada

Un giorno la mamma urlò: “Dai vestiti, dobbiamo partire!” 
E io le dissi: “Ma mamma dove andiamo?”. 
Lei mi rispose: “Andiamo a scuola, ma non ad una normale”.
In  macchina le chiesi: “ Ma in che scuola andiamo?” 
E lei mi rispose: “Lo vedrai …”
Arrivati  davanti  a  una  porta  con  su  scritto  “LA  PORTA

VERDE”, la mamma la aprì e mi fece entrare. Subito ebbi un po’ di
timore, ma oltrepassata la porta mi accorsi che davanti a me c’era
una magnifica scuola. Ad un certo punto mi sentii chiamare da una
voce  maschile,  girandomi  vidi  il  preside  della  scuola,  che  si
chiamava  professor Cialdino, che mi consegnò un flauto ed un uovo
di animusi; mi disse che l’uovo si sarebbe schiuso solo suonando il
mio flauto.

Subito  dopo mi  accompagnò in  una  stanza,  dove mi  disse di
prepararmi  per  le  lezioni.  Lì  c’erano  altre  ragazze  e  lì  feci
conoscenza con una di esse che si chiama Alice. Mi spiegò che la
prima lezione  di chimica-botanica si sarebbe tenuta alle ore 9,00 e
che con me avrei dovuto portare flauto e uovo.

Appena  arrivata  in  aula  il  professor  De  Filippis  ci  consegnò
degli spartiti e ci disse di iniziare a suonare davanti all’uovo, dopo
qualche  nota  l’uovo  cominciò  a  schiudersi,  ne  uscì  un
GRIFONCELLO. Il  suo aspetto era un misto tra un grifone e un
porcellino, il professor De Filippis  ci spiegò che si nutriva solo di
musica. Dopo la  lezione  ci precipitammo fuori  verso il campo  che
assomigliava ad un campo da hockey, lì ci aspettava la professoressa
Carmelina. Appena arrivati, la professoressa iniziò subito a spiegarci
le regole di un nuovo gioco che si chiamava TORNADO.

126



La  giornata  passò  in  fretta,  al  pomeriggio  ritornai  a  casa  e
raccontai con entusiasmo quanto mi ero divertita quel giorno…
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Salvi Riccardo

Mamma mia, che ansia!
Oggi è il mio primo giorno di scuola ad Armonia!
Sono  Riccardo,  ho  undici  anni  e  tanta  emozione  per  questa

nuova avventura.
Passata la porta di Armonia mi hanno consegnato l'uovo del mio

animusi,  dovrò  curarlo  con  amore  e  questo  mi  spaventa  un  po'
perché è la prima volta che ho una responsabilità così grande, però
non vedo l'ora di vedere il suo musetto.

Spero  tanto  sia  un  canorso,  perché  sulla  Terra  ho  sempre
desiderato un cane, ma mamma e papà dicono che non si può perché
lavorano tutto il giorno e sarebbe sempre solo.

Entro in classe un po' spaventato perché non conosco nessuno,
ma subito vedo un posto vuoto vicino a due ragazzi che mi fanno
cenno di sedermi.

Si  presentano:  sono  Tommaso  e  Samuele  e  anche  loro  sono
spaventati da questa nuova avventura.

Scopriamo subito di avere una passione in comune: il calcio.
Chiediamo così  alla  professoressa  Barbagelata  il  permesso  di

organizzare una partita...

È passato un po' di tempo da quando sono arrivato ad Armonia e
il mio uovo nel frattempo si è schiuso e, indovinate, è un canorso!
L'ho chiamato Messi come il mio idolo.

Per mesi ho suonato una pianola magica per farlo crescere nel
suo guscio e continuo a suonarla ancora oggi per dargli da mangiare
e farlo crescere come mamma e papà hanno fatto con me.
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Ho partecipato alla famosa partita di calciomusica organizzata
contro un'altra classe, infatti i nostri animusi erano sulle gradinate a
fare il tifo proprio come veri spettatori.

Tommaso ha avuto un topogallo e Samuele un gattufo.
La partita è finita con un pareggio, non abbiamo giocato molto

bene ma stiamo diventando una squadra di amici e il  tifo è stato
fantastico! 
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Sanna Davide

Per Andrea, un ragazzo come tutti gli altri,  era già il secondo
giorno ad Armonia e aveva già capito che non era una scuola come
tutte  le  altre.  Gli  avevano già  dato  il  suo uovo di  animusi e  lui
sperava in un gattufo. Ad Andrea piacevano tanto gli  animusi e gli
sarebbe piaciuto parlare con gli altri ragazzi dei loro  animusi solo
che a nessuno interessava. 

Quando si svegliò si preparò per andare a lezione. Uscito dalla
camera un ragazzo non molto alto e magro gli disse: “Ciao.” 

Andrea  non  conosceva  quel  ragazzo  così  pensò  che  stesse
parlando con qualcun altro e andò avanti,  ma gli disse di nuovo:
“Ciao, parlo con te.” 

Così Andrea capì che stava parlando con lui e gli disse: “Ciao, ci
conosciamo?” 

Lui rispose di no e gli chiese come si chiamava. 
“Andrea, tu?” 
Gli rispose: “Filippo, ti piacciono gli animusi?” E dal quel punto

iniziarono a parlare di animusi.
Dopo le lezioni Andrea parlò di  animusi con Filippo e quando

dovette andare a dormire salutò Filippo e si mise a letto. Appena
chiuse gli occhi sentì un uovo che si stava rompendo e si accorse
che era il suo e corse dalla professoressa. 

Dopo un po’ nacque un gattufo e corse da Filippo a dirglielo e
scoprì che anche l’animusi di Filippo era nato così decisero i nomi
insieme e  chiamarono uno Leo  l’altro  Jonny.  Ad un certo  punto
Andrea aprì gli occhi ed era nel letto di casa sua e capì che era solo
un sogno.
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Sisto Silvia

Appena  arrivata  ad  Armonia  mi  consegnarono  un  uovo  di
animusi, speravo fosse un gattufo.

Presi la chiave della camera ed era la numero 302, all'interno
c'era una ragazza con dei capelli molto lunghi e biondi con un uovo
molto piccolo in mano, era la mia compagna di stanza e la salutai, si
chiamava Elena.

La  prima  lezione  della  giornata  era  di  botanica,  molto
interessante, la seconda lezione riguardava la cura degli animusi, il
professore ci aveva spiegato come far schiudere l'uovo, io lo feci,
presi lo spartito e mi misi a suonare e l'uovo si schiuse e indovinate?
Era un canorso!

Tutti i ragazzi in classe mi applaudirono, fu bellissimo.
Pochi minuti dopo si schiuse anche l'uovo di Elena e uscì fuori

un topogallo!
Come  primo  giorno  di  scuola  direi  che  è  stato  davvero

fantastico.
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Stocchi Lorenzo

Vedo quel filo di luce che spunta dal guscio.
Dopo  un  secondo  esco  io  e  la  prima  figura  che  vedo  è  un

animale  strano che aveva del pelo sul mento e sulla testa.
In braccio a questa strana figura mi sembra di volare perché è

altissimo. Vengo consegnato ad un certo Paolo un animale simile
però più piccolo.

Sento dire:
«Paolo, questo è il tuo cucciolo di animusi, è un grifoleone ed è

una razza rarissima.»
Da lì capisco che il mio papà sarà l'animale Paolo che subito mi

dice:
«Sarai il mio animaletto preferito.»
Io  rispondo  con  stupore,  con  il  mio  linguaggio:  «Ti  voglio

bene.»
Sono passate tre settimane, ormai sono cresciuto ho scoperto che

quegli strani animali si chiamano umani.
Mi chiamo Paffo (credo che sia il mio nome) è da una settimana

che Paolo mi stà trattando male, stessa cosa succede ai miei amici
Plaffo e Sirmione.

Una  sera  scappo  da  Paolo  per  incontrare  i  miei  amici  e
progettare con loro la fuga dai nostri padroni.

«Dovremmo togliere l'elettricità visto che io ne ho il potere.»
Paffo dice così perché è un anguillagatto.
«Io posso sfondare i muri con le mie corna.»
Propose così Sirmione perché è un toropecora.
È deciso, il piano è stato messo in atto...
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Ormai siamo fuori dal complesso so che ci capiteranno nuove
avventure.
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Tedeschi Simone

Ciao! Io sono un animusi, più precisamente un canorso e oggi vi
racconterò una storia.

Era  una  bellissima  giornata  di  sole,  io  non ero  ancora  uscito
dall'uovo, e avevo sentito uscire il mio padrone, ma aveva lanciato
un  incantesimo  al  flauto,  per  farlo  suonare  anche  quando  non
poteva. L'uovo si era schiuso quando il mio padrone non c'era.

La porta si era aperta per colpa del vento, ed io ero uscito per
esplorare  la  zona,  ma  dopo  qualche  minuto  ero  caduto  da  una
cascata  ed  ero  entrato  in  un  portale  che  si  trovava  in  fondo  al
torrente. 

Mi ero ritrovato nel pianeta Terra, vicino al Colosseo. Tra me e
me mi ero chiesto: "Tornerò in tempo ad Armonia, per accogliere i
ragazzi  della  Terra?"  Non  avevo  avuto  neanche  il  tempo  di
guardarmi intorno che una ragazzina di 11 anni mi aveva già portato
a  casa  sua.  Lei  non  era  una  ragazza  normale,  perché  riusciva  a
capirmi. 

Poi le avevo detto: "Ragazzina, tu mi devi aiutare."
Lei mi aveva risposto: "E come? Io sono solo una ragazzina."
Ed  io  le  avevo  risposto:  "Tu  mi  devi  portare  al  portale  di

Armonia entro le 15:00."
"Ok!" Mi aveva risposto la ragazza. 
Dopo due ore di ricerca non avevamo trovato niente, ma dopo

avevamo visto una stalla illuminarsi. 
"È il  portale!"  avevo  esclamato  gioioso,  eravamo  entrati  e

avevamo guardato l'ora. 
"Sono le 14:59!" aveva urlato la bambina ed io mi ero guardato

un po’ intorno e avevo visto il mio padrone. 
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"Grazie per l'avventura" mi aveva detto la bambina 
Io le avevo risposto: "Grazie a te per avermi aiutato." 
Io ero rimasto con il mio padrone ad accogliere i bambini e la

ragazza era tornata a casa. Quella è stata la giornata più bella della
mia vita.

Ora ragazzi devo andare a mangiare, ci vediamo un altro giorno.
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Tolu Bruno

Buio  e  silenzio.  Yawn...  Che  fame!  Cos'è  questo  fastidioso
rumore che fa vibrare tutte le pareti? Santo cielo è terribile! Aiuto!
Dove sono? Ehi, vedo un'ombra là fuori, forse può aiutarmi... Ehi tu,
ehi amico, riesci a liberarmi da questo guscio appiccicoso che si sta
crepando?

Aspetta...  ora busso così mi sente: toc toc toc...  crack!! Porca
miseria, si è rotto! Che disastro! Ora sistemo tutto... con tutta questa
luce non vedo niente... Che suono melodioso: non è come quello di
prima; questo viene da fuori e... mi sazia! Che scorpacciata! Yum!

Dove mi trovo? Che strano posto che è questo.  Che simpatico
questo  bambino  paffutello,  anche  se  suona  malissimo  il  flauto,
sembra molto gentile. Ha detto che presto verrò portato in un altro
posto, speriamo che sia bello.

Sono qui da poco più di un'ora e gli amici del bambino paffuto
non  hanno  smesso  di  guardarmi:  chissà  perché...  quanti  suoni
appetitosi... che fame!

L'animusi numero 12734 era nato nella stanza numero 23 del
giovane Bruno, alle ore 17:13.

Era incredibile: aveva testa di carlino, tronco di polpo e zampe
posteriori di rana. Ma ciò che lo distingueva dagli altri animusi era
la sua grande fame: non si nutriva solo di musica, ma di qualsiasi
tipo di suono e di rumore. Dopo appena quattro giorni, pesava già
più  di  ottanta  chilogrammi  e  gli  avevano  dovuto  costruire  un
carrellino per  permettergli  di  spostarsi.  Il  veterinario della  scuola
diceva che qualcosa doveva essere andato storto durante la schiusa
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dell'uovo: probabilmente Bruno aveva stonato troppo la melodia con
il flauto e le note sbagliate avevano provocato quel disastro.

Bruno  da  quel  giorno  imparò  che  è  meglio  studiare  bene  le
melodie prima di eseguirle e, per tutto l'anno, fu tenuto alla larga
dalle uova di animusi!
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Trocinio Gabriel

La prima giornata ad Armonia mi diedero un uovo di animusi, il
Canorso, e mi dissero che per farlo schiudere avrei dovuto suonare
qualche melodia e così feci.

Il giorno seguente trovai l’uovo schiuso e vidi il mio animusi che
gironzolava per la stanza poi guardai l’orologio e vidi che erano le 8
e che alle 8.30 avevo lezione di musica. 

Il professore mi insegnò a suonare per sfamare il mio  animusi.
Alla lezione di equitazione imparammo a cavalcare i cavalli con la
musica. 

A lezione di botanica imparammo a far crescere le piante, alla
fine della giornata ci recammo tutti in sala da pranzo. Dissero a chi
era lì  solo per  un giorno,  che i  loro genitori  li  aspettavano sulla
Terra, ma prima di andarcene ci fecero fare una partita a Tornado:
un gioco tipo l’hockay su pista  ma al  posto del disco usano una
pallina che guidavamo con la musica. 

Quel giorno è stato bellissimo.
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Venturino Alessia
Gli    animusi

Il  mio  primo  giorno  nella  mia  scuola  (Musicomagia)  è  stato
magico...

Appena sono entrata ero davvero agitata. 
I  prof.  erano  tutti  molto  gentili,  si  chiamavano:  Claudia,

Geppetta, Maura Minima, Chiara Pupilla ed Ornella Magia. 
Mi diedero un uovo però questo uovo era verde molto strano, io

chiesi per quali motivo era verde e i prof. risposero che voleva dire
che il mio animale era verde.

Ero  molto  felice  di  questo,  per  prendermi  cura  del  mio
animaletto  dovevo  suonare  il  flauto.  Una  sera  questo  uovo  si
schiuse.

Era un orsopanda ed era verde e lo chiamai Tito.
Era  molto  vergognoso,  però,  dopo un po’ prese  confidenza  e

iniziò a parlare e io mi spaventai.
E dissi: "Pa-pa-parli?? " Ero molto spaventata perché non avrei

mai immaginato che parlasse e lui: "Parli anche tu ed io non me ne
sorprendo." 

Allora  io  dissi:"Hai  ragione,  però,  di  solito  gli  animali  non
parlano." 

Dopo lui rispose: "Sono felice che tu sia la mia padroncina, però,
adesso andiamo a letto è tardi."

La mattina successiva mi alzai ma non lo trovai, allora mi misi a
cercarlo dappertutto e infine era sotto il mio letto a dormire, allora
gli dissi:"Tito che ci fai qui? Alzati!!"
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Appena arrivati a scuola le prof. erano molto felici perché ero
riuscita a creare un bellissimo rapporto con il mio animaletto; nel
bel mezzo della lezione si mise a urlare: "Fame, fame, ho fame!!"

Allora i prof. Mi chiesero come mai non gli avessi dato prima da
mangiare e io risposi che non lo sapevo e loro dissero di andare
subito a dargli da mangiare.

Allora io presi il flauto e lo suonai.
Riccardo, un mio amico, non riusciva a creare un rapporto con il

suo animaletto, io allora gli dissi che col tempo ce l’avrebbe fatta.
Be’ questa è la mia piccola storiella con il mio amato Tito, son

successe una marea di cose ma se le dicessi tutte non finirei mai.
In poche parole il mio rapporto con Tito è stupendo e spero che

duri per sempre.
Andate tutti alla scuola di Musicomagia, perché è la scuola più

bella del mondo.
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Vernetti Emiliano

Ciao, sono Jack e ora vi racconto la mia esperienza nella scuola
di Musicomagia.

All'inizio non sapevo tanto che scuola fosse. Quando poi sono
entrato e ho visto questi strani animali, come ad esempio il canorso,
ho capito subito che si trattava di magia.

Davanti a me è apparsa una giovane donna e velocemente mi ha
detto: “Ciao, sono una ragazza del quinto anno”. Mi ha dato un uovo
e mi ha detto di seguirla.

Sono arrivato in una grande stanza ed ho visto un po' di bambini
radunati: lì una professoressa ci ha fatto schiudere un uovo. Quando
si  stava  aprendo  ho  visto  qualcosa  di  strano  nell'uovo  e,
improvvisamente,  ho  sentito  qualcuno  che  mi  parlava:  “Ciao!”.
“Ciao” ho risposto senza capire chi stavo salutando.

Mi  sono  accorto  che  a  parlare  era  il  mio  animusi,  un  essere
mezzo scimmia e mezzo drago.

La professoressa che ci stava osservando mi ha detto: “Cosa hai
trovato?”. 

Io ho risposto: “Non lo so.”
“Come non lo sai?”
Io l'ho fatta guardare nell'uovo e la professoressa sbalordita mi

ha  detto:  “Tienilo  bene,  questo  è  un  animusi speciale:  è  un
dragoscimmia!”.  Per  tutto  il  giorno  ho  chiesto  cosa  fosse  il
dragoscimmia. 

Poi mi sono deciso a chiedere direttamente al mio animusi: “Sai
cosa sei tu?” 

“No, non lo so”, mi ha risposto.
“Non pensiamo più a questo, pensiamo a come ti chiamerò.”

141



“Wallace!” mi ha suggerito.
“Perché no?” ho detto io “Andiamo in mensa.”
“Ma almeno sai dov'è?” mi ha detto Wallace.
“No” gli ho risposto.
Alla fine siamo riusciti ad arrivare in mensa e lì ho conosciuto

due ragazzi.
“Che animusi è quello?” mi ha chiesto uno dei due.
“Mi puoi dire prima come ti chiami?” gli ho chiesto.
“Danny, e tu?”
“Io mi chiamo Jack e il mio animusi è un dragoscimmia.”
“Forte!” ha esclamato sbalordito Danny.
“Eh, sì!” ha risposto Wallace.
“Sa parlare!” ha detto l'altra ragazza.
“E tu chi sei?” gli ho chiesto io.
“Katy, e tu?” mi ha domandato.
“Lui è Jack” ha detto Danny.
E rivolgendosi a Wallace i due ragazzi gli hanno chiesto “E tu

come ti chiami?”
“Wallace” ha risposto loro il dragoscimmia.
Il preside è entrato in mensa e ci ha dato le chiavi delle stanze:

io,  Danny  e  Katy  siamo  capitati  nella  stessa.  Il  preside  ci  ha
mandato a dormire dicendoci: “Domani inizieranno le lezioni.”

Quando  ci  siamo svegliati  abbiamo fatto  ginnastica  sul  prato
principale.  Danny  era  così  stanco  che  si  stava  addormentando
addosso a me. 

Durante  la  colazione  il  nostro  compagno  Joe  ci  ha  rubato  i
biscotti, ma noi per vendicarci gli abbiamo fatto uno scherzo: con il
mio  flauto gli  abbiamo fatto  cadere l'acqua addosso e  poi  siamo
scappati.
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Finita la colazione, ci hanno diviso in due gruppi. Io, insieme ad
altri compagni, siamo andati in un campo simile ad un campo da
hockey. Qui il professor Gentile ci ha spiegato le regole del gioco
ufficiale della scuola: è come l'hockey ma per fare muovere la palla
bisogna suonare una melodia con il flauto.

Abbiamo sfidato l'altro gruppo, dove giocava Joe, con cui non
vado d'accordo; abbiamo vinto 2 a 1 e Wallace è rimasto a tifare per
me tutta la partita.

Dopo pranzo siamo andati  al  corso di  botanica:  non è  durato
tanto perché Joe ha fatto impazzire la pianta magica con il suo flauto
e siamo dovuti scappare tutti dalla classe.

Siamo tornati alle nostre stanze e Katy ha incominciato a parlare
della partita perché anche lei è stata convocata insieme a me nella
prima squadra della scuola.

A Danny, invece, non interessava perché a lui piaceva di più il
controllo della Musicomagia.

Alla sera tutti e tre eravamo così stanchi e felici che ci siamo
addormentati  di  colpo nei nostri  letti  e ci  siamo svegliati  solo la
mattina successiva.
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Scuola Dante Alighieri

Anche quest’anno la scuola Dante Alighieri ha partecipato alla
mia  iniziativa.  Devo  essere  sincera,  l’accoglienza  che  mi  hanno
riservato quando sono andata a  trovarli  in  classe è  stata  davvero
carica di entusiasmo. 

Ringrazio  le  insegnanti  che  si  sono  occupate  con  me  del
progetto: Marina Rapetti e Sabrina Gnemmi, ma adesso lasciamo la
parola ai ragazzi della 1^A e della 1^E. 
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Alvarado Steven e Causa Diego
Il cassetto magico 

Armonia è un mondo parallelo, in un pianeta magico e lontano,
dove tutto funziona con la musica.  Billy si allenava con il  flauto
ma  ...un  giorno  sentì  dei  suoni...  Quei  suoni  provenivano  da  un
cassetto  dell'aula  professori.  Curioso,  entrò  quando  la  stanza  era
deserta; lo aprì, senza pensare, ma fu risucchiato immediatamente
da un vortice misterioso e si ritrovò in un paese di soli strumenti
musicali parlanti. Spaventato, chiese informazioni sul perché fosse
capitato in quel  posto straordinario.  Un trombone gli  rispose con
note musicali; allora lui prese il suo flauto e cercò di comunicare
con esso. Capì subito il messaggio dello strumento: Billy era finito lì
per  un  errore  nella  magia.  Per  tornare  indietro  nel  suo  mondo
avrebbe dovuto superare due prove: la prima consisteva nel suonare
un brano al pianoforte. Lui non era capace. Ma ci proverò lo stesso
pensò, e dopo qualche tentativo, ci riuscì. La seconda si basava sul
suonare un brano a sua scelta con il flauto; lui decise di interpretarne
uno inventato da lui,  "Jungle fire". Gli strumenti  gli  assicurarono
che sarebbe arrivato sano e salvo alla sua scuola e dopo qualche
attimo Billy si ritrovò direttamente ad Armonia nell'aula professori,
dove era iniziato il suo strano viaggio. Gli sembrò tutto un sogno,
ma gli rimase impresso e non lo disse mai a nessuno.
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Arena Elena
Night

Per  Ilaria  era  il  primo giorno  alla  scuola  di  Armonia,  ed  era
molto  agitata,  sapeva  già  dell'esistenza  della  magia,  tutta  la  sua
famiglia  era  andata  a  studiare  lì,  ma  non  per  questo  si  sentiva
tranquilla. Per fortuna conosceva già qualcuno, Marco e Marta.

Marco era un suo amico da molto tempo, era magro e alto, anche
sa la superava solo di pochi centimetri,  aveva i  capelli  neri  e gli
occhi verdi. 

Marta,  invece,  l'aveva  conosciuta  quell'Estate  ed  era  molto
simpatica, era bassa e aveva i corti capelli castani raccolti in una
piccola coda.

Ilaria, Marco e Marta si recarono nella Sala Comune per l'inizio
delle lezioni.

«Allora ragazzi, la vostra prima lezione sarà con me, lasciate qui
i  vostri  zaini  e,  in  silenzio,  seguitemi  nelle  stalle» disse  il  prof.
Filippo.

La classe numerosa seguì il prof., uscendo dalla Sala Comune e
proseguendo a passo svelto per il vasto prato, finché arrivarono.

«Ora  in  completo  silenzio  raccoglietevi  intorno  alla  cesta,
aspettate  il  vostro  turno e  prendete  una  delle  uova.  Fatto  questo
suonategli una melodia dolce» disse Filippo.

La classe fece come detto e Ilaria rimase incantata da quello che
stava accadendo. Davanti a lei c'erano tantissime uova tutte colorate
con  colori  caldi,  fatta  eccezione  per  una,  quella  che  attirava
maggiormente la sua attenzione, era azzurra a chiazze verdi.
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Quando  venne  il  suo  turno  prese  quell'uovo  e  cominciò  a
suonare  una  dolce  melodia,  che  le  veniva  suonata  quando  era
piccola, dai suoi nonni. 

Il  suo  uovo  cominciò  a  vibrare  nella  sua  mano  in  segno  di
approvazione.

Marco e Marta stavano suonando alle loro uova, Marco aveva un
uovo giallo mentre Marta arancione.

Quando la lezione finì, i ragazzi si recarono nella sala comune
per pranzare. 

Cominciarono a parlare delle uova.
«Io  vorrei  che  fosse  un  cricpocchio,  anzi  no  un  grifocane,

saprebbe volare e sarebbe affettuoso. Il colore dell'uovo è quello.»
disse Marco.

«Io o il poltopo o il gabatto, sono troppo carini! E tu Ilaria?» le
chiese Marta.

La verità era che non lo sapeva, le piacevano tutti gli animali
non uno in particolare. Quindi rimase in silenzio e fece spallucce.

Mangiarono il purè continuando a confrontare il colore dell'uovo
con l'animale.

«Ma azzurro? Con le chiazze verdi? Non l'ho mai visto. Ilaria ne
sai qualcosa?» chiese Marta.

«Sinceramente no. Ma mi ispirava particolarmente» le rispose,
infatti Ilaria aveva sentito una certa sintonia con quell'uovo.

A fine pranzo rimasero solo loro e cominciarono a suonare per le
loro  uova.  A un tratto  Ilaria  sentì  scricchiolare  l'uovo,  presa  dal
panico smise di suonare, guardò i suoi due amici e loro capirono al
volo.

«Tranquilla,  continua  a  suonare,  noi  chiamiamo  il  prof.»  la
rassicurò  Marco  e  lei  continuò  a  suonare  un  po'  più  agitata.
Per rispecchiare le sue emozioni suonò un motivetto ritmato. 
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Dall'uovo uscì un piccolo becco, poi due zampine e infine con
un colpo l'animusi uscì dall'uovo.

Ilaria  smise  di  suonare,  e  davanti  a  lei  c'era  un  bellissimo
esemplare di ghepufo nano.

Aveva  il  manto  peloso  azzurro  a  macchie  blu,  il  muso  era
piumato,  sempre  di  colore  blu  notte,  gli  occhi  erano  gialli  e
penetranti,  come stelle, e all'estremità del muso aveva un piccolo
becco affilato.

Ilaria era quasi commossa e prese il piccolo in mano, che senza
ombra di dubbio avrebbe chiamato "Night". Era come toccare un
peluche, a parte per il becco.      

Night gironzolava nella sua mano sembrava anche lui altrettanto
felice.                                                                  

A  questo  punto  i  suoi  amici  e  il  prof.  arrivarono.
Erano uno più esterrefatto dell'altro.

«Un ghepufo? Ma non erano estinti!?» chiese Marco.
«No, sono rarissimi, e difficili da addomesticare. Ma loro due

sembrano già in sintonia.» disse il prof. E aggiunse: «Ora è meglio
che tu vada nel tuo alloggio per lasciare riposare il tuo animusi.»

Ilaria si alzò, lanciò un'occhiata ai suoi amici, ancora sconvolti, e
andò in camera sua.

Appena entrata si precipitò nel suo armadio, prese la sua giacca
e tolse il cappuccio per fare una cuccia temporanea, e ci mise dentro
Night.

Suonò  una  canzoncina  aspettando  che  la  sua  nuova  amica  si
addormentasse e senza accorgersene si addormentò anche lei.
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Barchi Greta
La nascita dell’  animusi

Stavo entrando in classe, ero in ritardo, il prof. mi guardò male,
mi diede l’uovo e mi mandò a sedere. Alla fine dell’ora, andarono
tutti a mangiare. Appena finito, andai in cortile e suonai qualcosa al
mio uovo. 

Passarono due settimane e il mio uovo non si era ancora schiuso;
preoccupata mi domandai il perché.

Così andai dal prof. e gli chiesi come mai il mio uovo non si
stesse schiudendo.

Lui mi disse di suonare con insistenza perché era risaputo che gli
animusi fossero particolarmente sensibili alle melodie.

Il  giorno dopo mi svegliai  prima del solito,  andai in cortile e
intonai una nuova canzone. 

La sera feci lo stesso prima di andare a dormire; ad un certo
punto  sentii  uno strano rumore,  mi  guardai  intorno,  ma non vidi
niente. A quel punto capii che era l’uovo che si stava schiudendo,
così andai di fretta dal prof, il quale mi ordinò, con tono severo, di
andare in camera perché era ora di dormire e non di stare in giro per
la scuola. 

«All’uovo penserai domani!» mi disse. Ma io ero troppo curiosa
e agitata, volevo assistere a tutti i costi alla nascita del mio animusi,
così il prof si intenerì e mi disse che avrei potuto restare con lui.
Dopo un po’ l’uovo si schiuse e subito uscirono delle piume rosa e
bianche: era una cangatta ed era una femmina. La chiamai Bella, ero
molto felice e anche molto emozionata.

Il giorno dopo feci vedere a tutti il mio animusi e la mia migliore
amica mi disse che era bellissimo. 
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Bassi Giada e Pasqu Serena
Animusi    spariti!

Era  un  giorno  qualunque  alla  scuola  di  Armonia,  quando
sentimmo uno scricchiolio proveniente dalle nostre uova.

Non ci spaventammo, ma eravamo comunque molto curiose e
preoccupate,  perché  non  sapevamo  come  gestire  la  situazione
qualora si fossero schiuse.

Andammo subito in sala insegnanti  e chiedemmo al professor
Gianluigi  Terracotta,  l’unico  presente  in  quel  momento,  cosa
avremmo dovuto fare.

Lui  ci  rispose  che  avremmo  dovuto  aspettare  che  le  uova  si
schiudessero e che gli animusi uscissero liberamente.

Così rientrammo subito in camera ad aspettare l’arrivo dei due
nostri nuovi animaletti.

Ed ecco si formarono sul guscio varie crepe e finalmente le uova
si schiusero e gli animusi uscirono.

Eravamo felicissime, perché scoprimmo che erano un cavallorso,
cioè un incrocio tra cavallo e orso e un togufo, un incrocio tra topo e
gufo.

Erano i nostri animusi preferiti.
Tutte contente ci precipitammo per comunicare la novità a Luca

e a Stefano i nostri migliori amici, dimenticandoci completamente
degli animusi lasciati sul letto della nostra stanza.

Appena ritornate in camera, ci accorgemmo che...
“Accipicchia! Gli animusi sono spariti!” 
“Non è possibile! Capitano tutte a noi!” esclamò  Giada.
“Già, siamo le solite sfortunate!”
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“Sarà meglio non dirlo in giro se non vogliamo che la Preside ci
metta in punizione!”

Preoccupate, non avvisammo nessuno, però Franca e Aurora, le
due  cattivelle  della  scuola,  ci  sentirono  parlare  di  ciò  che  era
accaduto e lo andarono a riferire alla Preside.

Lei ci convocò nel suo ufficio e si rivolse a noi:
“Non me lo sarei mai aspettato da voi, Giada e Serena! Mi avete

veramente  delusa!  Sono costretta  a  mettervi  in  punizione  e,  sarà
meglio per voi che li ritroviate!”

Il suo castigo era farci pulire la scuola per una settimana tutti i
giorni e nel frattempo avremmo dovuto  trovare gli animusi persi.

Così  chiedemmo  aiuto  a  Luca  e  a  Stefano  e  loro  fecero  il
possibile  per  ricercare  gli  animaletti,  ma  senza  alcun  risultato.
Eravamo disperate!

Finalmente Laura,  una nostra  amica e  compagna di  classe,  ci
diede una buona notizia:  ci  disse che da un po’ di  giorni  aveva
sentito dei rumori strani provenienti dalla stanza di Franca e Aurora,
visto che la sua camera era a fianco della loro.

Subito andammo a controllare, ma niente animusi.
Uscimmo dalla loro stanza, a mani vuote e tristi ci dirigemmo

nella nostra camera.
Una volta entrate non sapevamo più cosa dire perché vedemmo

Luca  e  Stefano  con  in  braccio  i  nostri  animusi,  che  avevano
recuperato dalla stanza delle due cattivelle, mentre Laura e Aurora
erano a pranzo.

Eravamo felicissime e non ci potevamo credere.
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Andammo dalla Preside a riferire tutto e lei mise in punizione
Franca e Aurora, perché ci avevano rubato gli animaletti e  non ce li
avevano più restituiti.
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Bellicchi Aldo

Era uno dei miei primi giorni nella Scuola Armonia.
Quella mattina mi svegliai  presto ed incontrai  quei ragazzi  di

nome: Giulia, Pietro e Camilla, che salivano le scale, li salutai ed
ebbi  di  nuovo  la  sensazione  che  qualcuno  li  stesse  scrutando  e
prendendo nota di quel che facevano. Non sapendo cosa fare, visto
che  era  così  presto,  andai  sul  grande  prato.  Come  al  solito  il
profumo di rose arieggiava nell’aria. Decisi di suonare una canzone
per il mio uovo, che era diverso da tutti gli altri che erano di un
unico colore, il mio uovo aveva un colore variegato, magenta, viola
e fucsia.

Lo presi in mano ed iniziò ad emanare una fortissima luce nera e
la sua superficie si incrinò. Corsi subito da Filippo, notai che quei
tre  ragazzi mi osservavano ma non me ne occupai perché il  mio
uovo si stava schiudendo.

Filippo disse che probabilmente era un uovo raro e che era finito
nel cesto delle uova da donare, per caso, l’uovo si schiuse e ne uscì
un batuffolino lilla che fluttuava, aveva due begli occhietti e faceva
un suono echeggiante che assomigliava a quello dei cetacei. 

Arrivò la preside seguita da quei tre ragazzi e disse: “L’unica
volta in vita mia che vidi una cosa del genere è stato quando un
maestro  musicale  mi  mostrò  una  raffigurazione  di  una  creatura
leggendaria chiamata: Puffy.”

I ragazzi erano molto meravigliati e tutti pensarono che sarebbe
stato l’inizio di una nuova e fantastica avventura.
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Cortez Bradin
 I topogalli

Era autunno, tempo di cambiamenti e di nuovi inizi.
Marco di lì a poco avrebbe messo piede per la prima volta nella

nuova scuola di Armonia.  Era preoccupato perché non conosceva
nessuno, non aveva nessun amico.

Finalmente giunse il giorno tanto atteso, la scuola era iniziata e
tutti i nuovi studenti vennero accolti in una grande sala per ricevere
il  benvenuto,  ovvero  una  splendida  divisa  da  maghetto,  una
bacchetta magica e un foglio illustrativo che insegnasse a loro ad
usarla .

Marco era emozionato e intimidito come non mai. Ad un certo
punto  gli  si  avvicinò  un  ragazzo  dall’espressione  simpatica  che
disse: «Ciao, sono Giorgio, vuoi essere mio amico?» 

Marco  impiegò  un  po’ prima  di  rispondere,  non  era  infatti
abituato ad avere amici e non sapeva come comportarsi; poi disse:
«Sì, voglio essere tuo amico, dai vieni, entriamo!»

«Oh,  no!  Ho  dimenticato  lo  zaino,  mi  aspetti  qui,  così  poi
entriamo insieme?» e Marco rispose: «Ok , ma fai presto!»

Marco aspettò per ben venti minuti e di Giorgio non si vedeva
neanche l'ombra, finché non lo vide sbucare dalla porta d'ingresso
della scuola e allora disse: «Da dove arrivi Giorgio?».

«Vieni, seguimi, ho scoperto una cosa!»
Marco lo seguì. I due oltrepassarono il cancello della scuola, si

avvicinarono  ad  una  aiuola  con  al  centro  un  fiore  di  un  rosso
brillante come un tramonto d’estate, e vi trovarono poggiate su una
foglia di  vite delle uova. Marco ricordò in quell’istante le parole
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della mamma, a cui prima non aveva dato peso e spiegò a Giorgio
che si trattava di animusi, esseri composti da due animali.

Giorgio disse: «Ok, ma adesso andiamo in classe ho sentito che
la prossima ora ci sarà la prima lezione sugli animusi.»

Entrati,  trovarono  il  prof.  Filippo  che  presentava  alla  classe
proprio  le  uova  di  animusi dicendo  che  essi,  una  volta  nati,  si
sarebbero nutriti di musica. 

Terminata la lezione, Marco e Giorgio tornarono di nascosto nel
luogo in cui avevano lasciato le uova e il tempo era passato senza
accorgersene; si era fatto giorno, stavano per rientrare quando con
loro enorme sorpresa udirono un suono “cric crack”; capirono che le
uova si stavano per schiudere e pensarono che a quel punto sarebbe
stato  meglio  avvertire  il  prof.  Ma prima che potessero  realizzare
quel  proposito,  le  uova  si  ruppero  e  nacquero  due  tenerissimi
topogalli che suggellarono per sempre la loro nuova amicizia. 

Marco capì che non bisogna mai disperare, perché a chiunque
può capitare di trovare un amico, anzi lui ne aveva avuto in dono
ben tre, e che non si sarebbe mai più sentito solo.

I due giovani, entrambi felici, portarono con sé gli animusi nelle
loro  stanze,  prepararono  per  essi  una  culla  con  delle  scatole  di
scarpe e si misero a dormire. 

Emozionati  e  trepidanti,  si  addormentarono  col  desiderio  che
venisse  presto  giorno  per  assistere  ad  una  nuova  lezione  sugli
animusi del prof. Filippo, sì da crescerli come meglio si potesse!
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Briata Andrea - Scattolon Lorenzo

Era una giornata di maggio, stava per iniziare il torneo di volo
più importante ad Armonia.

Lorenzo  ed  Andrea  si  trovavano  nella  loro  stanza  e
frettolosamente  stavano indossando le divise da gara.

Presero la sella per i loro animusi: il tucanaquila di Lorenzo era
un  animusi molto piccolo quindi la sella che portava Lorenzo era
abbastanza leggera. Invece Andrea aveva un animusi molto grosso.
Era  l'aquileone,  che  necessitava di  una sella  più pesante.  Andrea
fece molta fatica a portarla giù per le scale e per poco non perse
l'equilibrio.

Arrivati  alle  stalle,  dove  i  loro  animusi li  aspettavano  con
impazienza,  i  due  ragazzi  li  sellarono  e  vi  montarono  sopra,
aspettando il fischio d'inizio del torneo. 

L'arbitro fischiò.
In un istante centinaia di ragazzi spiccarono il  volo; grazie al

loro flauto riuscivano a comandare gli animusi.
"Ti batterò Lorenzo!"
"Contaci, Andrea!" rispose Lorenzo.
I due amici sfrecciavano e il vento di tramontana che soffiava

contro di loro, non era abbastanza forte per scalfirli.
Stremati per la fatica del volo, ma consapevoli che il traguardo

era vicino, Andrea e Lorenzo cercavano di mantenere la rotta e la
concentrazione.

All'improvviso, Lorenzo perse il controllo del suo tucanaquila...
Stava piombando nelle verdi acque del lago Sussurrante...
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Andrea, fulmineo, si precipitò per salvare il suo compagno ma,
accecato dal desiderio di arrivare per primo e dalla sete di vittoria,
all’ultimo istante cambiò direzione. 

Andrea arrivò per primo ma non provò la gioia tanto desiderata.
La maggior parte del pubblico era già sulle sponde del lago per

salvare Lorenzo.
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Bucci Giada
Sergia è un robot

Mancavano pochi giorni all’inizio della nuova scuola, per Sarah
era l’inizio di una nuova vita. Sarah aveva finito la terza media; lei
aveva deciso di andare ad un liceo musicale. Era arrivato finalmente
il primo giorno di scuola e la preside aveva detto ai nuovi  ragazzi di
andare  in un enorme prato. 

Dopo ore arrivò la preside in carrozza seguita da molti cavalli
alati; si fermò e disse: “Buon giorno ragazzi, ora state per essere
portati nella nostra scuola; prendete i bagagli e ognuno cavalchi un
cavallo’’.  Così  ogni  ragazzo  cavalcò  un  cavallo  e  seguirono  la
carrozza. 

Attraversarono  ponti,  fiumi  e  porte,  arrivarono  a  un  portone
verde molto grande; la preside si avvicinò al portone e incominciò
ad  elaborare  delle  formule  per  far  aprire  il  portone  magico.  La
preside  disse:  “eccoci  qua  siamo  arrivati;  ora  potete  scendere  e
portare i vostri cavalli alati  nelle loro stalle. Queste bestie saranno
vostre e dovrete prendervene cura. Presto entrate che ci sono i ghost
che ci vogliono attaccare.”

Sarah  si  scelse  una  camera,  e  disse  una  volta  a  letto:  “Mi
mancano già i miei genitori’’. 

Il giorno dopo Sarah si svegliò e andò subito a fare colazione; e
tutto ad un tratto la divisa della sua scuola era indosso a lei. Sarah,
dopo colazione, tornò in camera sua e aspettò che venisse chiamata
per andare in classe. 

Nella sua classe c’erano più studenti. Sarah il primo giorno di
scuola fece subito amicizia con una ragazza di nome Sergia. Sergia
e  Sarah  diventarono  migliori  amiche,  avevano  molte  cose  in
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comune;  ma  quando  arrivò  il  momento  di  parlare  della  propria
famiglia Sergia si arrabbiò molto e incominciò ad uscirle fumo dalle
orecchie. Erano tutti molto preoccupati per lo strano comportamento
di Sergia. 

Da qualche giorno Sergia non parlava più con Sarah; Sarah era
molto triste  ma aveva capito  che  Sergia  era  un robot  ed  era  per
quello che le era uscito il fumo dalle orecchie, probabilmente stava
per andare in tilt. Sarah capì che era meglio per tutti se Sergia con
una scusa se ne fosse andata. 

Da  allora  Sarah  lavorò  duro  per  escogitare  un  piano  per  far
cadere in trappola Sergia; pensò “se io faccio volare il cavallo alato
di Sergia, lei lo inseguirà, sicuramente a quel punto riuscirò a far
uscire Sergia dal portone verde”. Escogitato il piano Sarah decise di
metterlo in azione. 

In silenzio, Sarah entrò nella stanza del cavallo alato di Sergia,
lo prese e con una forte spinta lo fece volare.  Sergia vide il  suo
cavallo, lo inseguì fino a superare il portone verde, finalmente era
fuori  dalla  scuola,  per  nessuno  c’era  più  pericolo  e  Sarah  era
diventata la ragazza più forte di tutto il college.
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Cambiaso Bianca
La nascita del mio   animusi  !

Io mi chiamo Charly e ho vent’anni. Qualche anno fa studiavo
nella scuola di “Armonia”, su un pianeta in un mondo parallelo alla
Terra. 

 Una mattina di ottobre del primo anno delle superiori, mi alzai
alle 7:00, come sempre. Svegliai Monica, la mia migliore amica, ci
vestimmo,  poi  prendemmo le  nostre  uova magiche  e,  uscendo ci
avviammo per la sala comune a far colazione.

Io  stavo  per  sedermi  vicino  a  Gaia,  una  nostra  compagna  di
classe,  ma  Monica  mi  afferrò  un braccio  e  mi  trascinò  verso un
tavolino solitario: sembrava preoccupata.

In quel preciso istante, mi disse: “Charly, credo che il mio uovo
si stia per schiudere. Che cosa devo fare?”      

Presa  dal  panico,  le  consigliai  di  portarlo  a  Janet,  la
professoressa (tra l’altro la mia preferita) che ci aveva affidato le
nostre uova, per farglielo controllare.

Andammo  alle  stalle  e  Janet  auscultò  l’uovo  con  uno
stetoscopio, mentre lo accarezzava: l’animusi che conteneva stava
bene, ma non era ancora pronto per venire alla luce; protetto dal suo
guscio, si era solo mosso un po’. Così tornammo a fare colazione e
poi andammo in aula.

Nel  primo  pomeriggio,  sentii  degli  scricchiolii,  ma  non  mi
preoccupai,  pensando  che  l’animusi si  fosse  solo  mosso.
A fine giornata, io e Monica ci trovammo sul prato a parlare, quando
sentii  uno  scricchiolio  più  forte  e  notai  una  crepa  sul  guscio.
Corremmo  come  forsennate  alla  stalla:  Janet  non  c’era.
Così  ci  precipitammo alle  camerate  e,  per  fortuna,  trovammo la
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prof. nella sua stanza. Quando bussammo, lei ci fece entrare subito.
Ci  disse  di  prendere  delle  coperte,  perché  l’animusi appena nato
avrebbe avuto molto freddo e ci disse anche di non preoccuparci per
il piccolino.                                                                                       

La prof. avvolse l’uovo con una coperta e bussò un paio di volte
sopra il  guscio,  in  modo che l’animusi fosse facilitato  ad uscire.
Nel  momento  in  cui  il  piccolino,  o  meglio  la  piccolina,  uscì
completamente  dall’uovo,  ci  precipitammo lì  con  le  coperte,  ma
Janet sobbalzò dallo stupore: com’era possibile? Era un animusi da
caccia, precisamente una Iegre, un incrocio tra una iena ed una tigre,
e  non  da  compagnia,  quindi  non  era  adatta  a  stare  con  una
studentessa  perché  essendo  un  animusi selvaggio  avrebbe  potuto
provocare  danni  dentro  la  scuola  e  anche  ai  miei  compagni.
Alla  fine,  la  prof.  trovò  una  giusta  soluzione:  la  Iegre,  che  io
chiamai Finny, rimase nel recinto con gli altri  animusi da caccia, e
lei mi consegnò un altro uovo, particolare con il guscio verde a pois
rosa e azzurri.

Mi aspettava una seconda avventura!
Decisi  che  appena  nato  il  mio  secondo  animusi,  che  avrei

chiamato  Lola,  sarei  andata  ogni  giorno  a  trovare  Finny,  per
fargliela conoscere, e l’avrei fatto fino alla fine della scuola.

Adesso, anche se ormai frequento l’Università, riesco sempre a
fare un salto ad Armonia, per salutarle e giocare con loro.

Mi è rimasta però una curiosità.
Com’era finito un uovo di Iegre in mezzo a tutte le altre uova di

animusi domestici?   
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Costanza Romeo
Un uovo inaspettato

Era il mio giorno di prova al campo sportivo per il tornado. Ero
appena arrivato davanti al cancello d'ingresso, quando un ragazzo
mi venne incontro correndo e urlando: "Non entrare! Non entrare!". 

Io  subito  mi  fermai  ma  l'allenatore,  che  mi  stava  aspettando,
appena mi vide mi chiese: "Perchè stai lì fermo! Sei quello nuovo
per gli allenamenti?" 

Io risposi: "Sì, sono nuovo, sono venuto per la prova di tornado".
L'allenatore mi fece entrare e subito iniziai gli allenamenti di prova.
Finito l'allenamento,  salutai  il  professore che scappò via di  corsa
lasciandomi solo a raccogliere la mia borsa dalla panchina, quando
vidi qualcosa brillare al centro del campo. Mi avvicinai con un po'
di  paura:  "È un  uovo  d'oro!?!"  pensai  appena  lo  vidi.  Presi  una
decisione: "Devo prenderlo". 

Mi guardai attorno per controllare che non ci fosse nessuno e
come un fulmine lo  raccolsi.  Appena lo  toccai  l'uovo si  schiuse.
Dall'uovo  uscì  uno  strano  uccello,  che  cominciò  a  seguirmi
ovunque:  "Devo  andare  dal  professor  Filippo  e  chiedergli  che
animale sia e che cosa sia meglio fare" pensai. 

Trovai il professor Filippo nella sua aula. Gli mostrai lo strano
animale che mi seguiva,  lui  lo  osservò bene e mi disse:  "Questo
uccello  è  un  FALVONE,  è  un  animusi molto  raro;  è  importante
tenerlo in un posto al riparo e nutrirlo". 

Mentre uscivo dall'aula mi ricordai che c'era una grande serra nel
parco vicino alla scuola.  Uscii  dal campo e andai verso il  parco.
Come immaginavo, il falvone mi seguì dentro la serra: "L'animusi è
al  sicuro!"  pensai  soddisfatto:  "Ora  ha  bisogno  di  nutrirsi  di
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musica".  Chiamai  subito  Matteo,  un  mio  amico  musicista,  e  gli
raccontai la mia incredibile storia. Lui arrivò subito e incominciò a
suonare  un  bellissimo  pezzo  con  il  suo  flauto.  Mentre  Matteo
suonava, il falvone cadde come addormentato. In quel momento ci
accorgemmo che accanto a lui c'era un uovo dorato. Io sapevo dove
portarlo: al campo sportivo. 

Raccolsi l'uovo e lo portai dove tutto era cominciato. Avevo fatto
la cosa giusta, ero felice che tutto fosse finito bene. Mentre stavo
uscendo dal campo, vidi in lontananza un ragazzo entrare per la sua
prova di tornado. In quel momento io iniziai  a corrergli  incontro
urlando: "NON ENTRARE! NON ENTRARE!".
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D’Amoia Alessia
Un nuovo   animusi  !

È estate, la scuola è finita, Giulia e Pietro vanno al mare.
Si buttano subito in acqua e vanno alla boa, Giulia si tuffa e va

sul fondo… Vede qualcosa di bianco che luccica. Lo prende e torna
in superficie.

È un uovo!
I  due  ragazzi,  contenti,  tornano  a  riva.  Iniziano  a  osservare

l’uovo, quando ad un certo punto… crrcrrcrr!!
Dallo  splendido  uovo  esce  una  piccola  e  graziosa  creatura

azzurrina e celeste, con il musetto lilla e rosa e con due grandi occhi
dolci blu mare. 

Un nuovo animusi! 
 È un cerpalla cioè metà cerbiatto e metà pesce palla. Ha una

forma rotonda e simpatica e un musetto da cerbiattino dolcissimo.
La nascita del piccolo, fa avvicinare tutte le persone che in quel

momento si trovavano lì intorno.
Giulia  e  Pietro,  molto  felici,  chiamano  subito   il  professor

Filippo per raccontargli cosa è successo.
È settembre, la scuola inizia nuovamente e il  dolce  animusi è

ormai cresciuto; i ragazzi però non hanno ancora capito quale sia il
suo dono speciale, perché tutti gli animusi ne hanno uno…

Inizia  la  lezione  e  dopo  qualche  minuto  la  creatura  inizia  a
emettere  una  melodia  armoniosa   che   fa  addormentare   tutta  la
classe in un sol colpo.

Passa qualche ora e tutti si risvegliano; nessuno, tranne Giulia e
Pietro, capisce cosa sia successo. I due capiscono che è stato il loro
animusi.
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Finalmente hanno capito il suo talento!
Da quel giorno in poi, Giulia e Pietro usano il loro animusi per

fare  addormentare  i  prof.  e  i  loro  compagni,  in  modo  che  loro,
almeno per qualche ora, possono fare quello che vogliono in giro
per la scuola senza essere disturbati.
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De Mai Alessia
Io ad  Armonia!

Mi  chiamo Alessia, ho quattordici anni e studio ad Armonia, una
scuola  di  Musicomagia,  in  un  mondo  parallelo  alla  Terra.  Sono
arrivata  qui  con  mia  cugina  Miriam  e  il  mio  migliore  amico,
Vincenzo. Insieme siamo inseparabili.

Miriam ha degli  occhi color  ghiaccio e per  questo ha sempre
avuto  tanti  ragazzi  a  corteggiarla,  ha  dei  capelli  fantastici!  Tutti
dicono che oltre ad avere lo stesso taglio, abbiamo anche gli stessi
difetti in comune! Lei è affettuosa, solare, imprevedibile come me:
proprio come me si caccia sempre nei pasticci!

Vincenzo  è  il  mio  migliore  amico.  È  molto  magro,  ha  degli
occhiali  grandissimi  che  gli  coprono  mezzo  viso  e  un  ciuffo
cangiante  che  da  castano  diventa  biondino;  è  simpaticissimo,
divertente e anche lui è un gran “combinaguai”. Insomma, siamo un
trio davvero con i fiocchi!

Una  mattina,  ci  siamo  recati  da  Filippo,  il  mio  insegnante
preferito; lui ha una voce talmente calda che mi fa sentire sempre
“a mio agio”. Adoro i suoi piccoli gesti che sanno rendermi sempre
felice.  Appena arrivati  alle stalle, ci  ha indicato quali tra le varie
uova potevamo scegliere. Ero così emozionata che non facevo altro
che riempire di domande Filippo:

“Cos’è? Cosa c’è nell’uovo? È pericoloso?”
Filippo mi spiegò:
“Ma no! Non è pericoloso! L’uovo che hai scelto è un animusi

da compagnia, stai serena!” 
Così per avere un’idea chiara ce ne ha fatto vedere alcuni. Super

elettrizzata, gli ho chiesto: 
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“Posso scegliere il colore? 
“Ma certo!” Ha risposto lui con la sua voce calda. 
Dopo circa un’ora siamo usciti tutti e tre con il nostro uovo di

animusi,  eravamo  strafelici!  Così  ci  siamo  recati  nel  parco  per
suonare qualcosa alle nostre uova, proprio come ci aveva spiegato il
nostro insegnante Filippo.

Verso sera ci hanno mostrato le camere, sì perché ad Armonia,
ad ogni stagione c’è un cambio di  posizione!  E così la  scoperta:
Eravamo noi tre in stanza insieme!

Ero elettrizzata al solo pensiero di passare tutti quei giorni, con
le  due  persone  che  amavo  da  sempre,  insieme  al  mio  piccolo
animusi,  che presto sarebbe nato!

Appena finito di sognare i giorni futuri  ad Armonia,  ci  siamo
accorte io e Miriam, che Vincenzo non era ancora tornato. Era uscito
per gironzolare intorno; allora abbiamo deciso di lasciare  i bagagli
e  le  uova di  animusi sul  letto,  per  andare  a  cercarlo per  tutta  la
scuola. 

Lo  abbiamo  trovato  fuori  dalla   porta  della  Preside  Gloria,
rannicchiato  contro  la  parete,  con  le  mani  nei  capelli,  ma  non
riuscivamo a capire il motivo della sua presenza li.  Cosa aveva mai
potuto combinare? Ci siamo chieste io e Miriam. In che  guaio si era
cacciato?

Abbiamo aspettato tutti  e tre fuori  la porta increduli  a quanto
raccontato da Vincenzo;  nell’attesa di ricevere la sentenza, decisa
dalla preside, speranzose che potesse capire che quanto accaduto era
stato solo un equivoco.
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Ebbene dalla porta uscì lei… la preside… con uno sguardo quasi
di ghiaccio e con voce austera, ci informava della sua decisione:

“Vincenzo, sebbene tu sia  da quasi un anno in questa scuola,
sebbene tu abbia mangiato le uova dei “CONILCINI” (che sono un
incrocio fra un coniglio e un pulcino), non sapendo che fossero uova
di animusi, hai recato un danno a questa scuola, pertanto con gli altri
insegnanti abbiamo deciso che sarai ESPULSO!”

Io e Miriam abbiamo cercato di spiegarle che quelle uova erano
piccole come confetti e lui le aveva scambiate per tali. D'altronde
Vincenzo non sapeva che quelle erano uova di conilcini, ma lei ci ha
ignorato. Ormai non c’erano più uova, erano state tutte mangiate si
sarebbe dovuto aspettare l’anno successivo per vedere di nuovo quei
piccoli  animaletti,  poiché  nascevano  solo  nei  giorni  vicini  alla
Pasqua. 

In  quel  momento  tutti  e  tre  ci  guardammo  negli  occhi  e
iniziammo a piangere. 

Tornati  in  camera  trovammo  due  ragazzi  del  terzo  anno  che
aspettavano  Vincenzo  per  aiutarlo  a  portare  via  i  bagagli,  ci
abbracciammo forte e lui andò via.

Scosse da quanto accaduto, eravamo sedute sul letto nella nostra
camera, in lacrime, e in quel momento notai una crepa sul mio uovo:
il mio  animusi stava rompendo il guscio. Ero sorpresa non avevo
mai  visto  un  animaletto  così  strano:  un  tigrospino!  Aveva  le
sembianze di un tigrotto,  era piccolo come un porcospino e la sua
schiena era ricoperta da aculei. Avevo paura che mi pungesse ma poi
capii che lo faceva solo quando si spaventava. Il suo musetto era
buffo  e  quasi  mi  sembrava  che  miagolasse.  Decisi  di  chiamarlo
Pako.
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Quello fu uno dei tanti giorni trascorsi ad Armonia, un giorno
ricco  di  sorprese  e  di  avvenimenti  che  mi  hanno  dato  tante
emozioni,  Armonia  è  un  mondo  in  cui  la  fantasia  e  la  realtà  si
alternano quotidianamente come quella volta in cui… 

Ma questa è una altra storia!! 
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Delgado Andry
L'  animusi   Leo

Dopo aver passato la porta verde entrai nella scuola, vidi uno
strano posto mai visto prima.  C'era   aria  pulita  qui,  il   prato era
verde e grande,  c'era anche un boschetto, c'erano degli  orti,  delle
stalle  con  recinti,  un  campo  sportivo  con  le  gradinate,  un
laboratorio, una spiaggia e una casa con le camere, insomma era un
luogo molto particolare. 

La preside ci accompagnò verso il prato grande e ci indicò le
nostre camere, ci fece vedere la spiaggia e ci disse: “Di sera non
dovrete mai avvicinarvi al lago Sussurrante,  altrimenti ci saranno
gravi conseguenze”. 

Ci  mettemmo in cammino  verso il  campo sportivo in  cui  si
giocava  a  Pallasuono  e  a  Tornado.  Pallasuono  era  uguale  a
pallavolo, ma si faceva suonando il flauto, invece Tornado era una
corsa  a  ostacoli,  ma  gli  ostacoli  erano  dei  tornado  che  potevi
fermare solo con la musica del flauto. 

Dopo aver giocato, la preside ci accompagnò nelle stalle dove
c'era un maestro che aveva delle uova di colori diversi, ne diede una
a ciascuno di noi. Io ebbi un uovo di colore blu e celeste,  poi il
maestro si presentò. “Ciao! Io sarò il vostro insegnante d'ora in poi,
vi  insegnerò come curare il  vostro uovo, domani mattina dovrete
venire qua alle otto”, poi aggiunse la preside “Ragazzi, adesso vi
accompagno ai vostri dormitori, seguitemi”.

Quando arrivammo nei dormitori vidi un animaletto tutto bianco
con gli  occhi  azzurri  e  con le  ali,  era  nascosto dietro una pianta
vicino  alla  porta  d'ingresso  del  dormitorio,  quando  mi  vide  si
spaventò e scappò nel bosco. Io feci finta di niente e proseguii con
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gli  altri.  In  camera  con  me  c'era  un  ragazzo  di  nome  Luca  era
simpatico,  con  i  capelli  marroni,  gli  occhiali,  altezza  media;
parlammo  un  po'  della  scuola  e  poi  ci  mettemmo a  dormire.  Il
giorno seguente andammo dal maestro che ci insegnò come curare
l'uovo  e  a  un  certo  punto  si  raccomandò:  “Il  segreto  per  farlo
schiudere è quello di  suonare una melodia dolce, come ad esempio
una ninna nanna”. 

Io provai e l'uovo si inizio a schiudere, lentamente uscì fuori un
strano animaletto: aveva una criniera folta a strisce nere e arancioni,
era particolarmente forte e sembrava quasi che facesse un ruggito,
era un leoti un leone unito a una tigre, era bellissimo!

Il maestro prese un collare, ci scrisse sopra “Leo” e mi diede una
borsa in cui  metterlo.

Io e Leo diventammo inseparabili.   Un futuro meraviglioso ci
stava aspettando...
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Gallo Edoardo

Tutti sapevamo che la nostra scuola era speciale, da lì uscivano
armonie  magiche  e  nelle  nostre  stalle  allevavamo  animali  che
nutrivamo con le nostre melodie.

Quella mattina il professor Filippo entrò in classe e dopo averci
salutato ci disse:

“Forza ragazzi, mettetevi la giacca che andiamo alle stalle!”
Non  ci  sembrava  vero!  In  due  minuti  ci  eravamo  vestiti  e

stavamo  andando  alle  stalle,  ma  non  sapevamo  perché.  Quando
fummo arrivati il professore disse:

“Bene ragazzi, queste sono uova di animusi, sceglietevene uno a
testa e abbiatene cura.”

Increduli cominciammo a prendere le preziose uova; io scelsi un
uovo di gheparaquila: un incrocio tra ghepardo e aquila.

Ero  emozionato  all'idea  che  l'uovo  fosse  sotto  la  mia
responsabilità; lo accudivo con attenzione e il quinto giorno l'uovo
cominciò a scricchiolare e a muoversi.

Non sapevo cosa fare!
Decisi  di  correre dal  professore,  ma non feci a tempo: l'uovo

incominciò a schiudersi, prima spuntarono le ali e appena l'uovo si
aprì completamente uscì tutto il corpo.

Ero  emozionato,  la  creatura  che  avevo  accudito  con  tanta
attenzione era lì davanti a me, bellissima: testa di aquila e corpo di
ghepardo alato.

Conservai i resti dell'uovo, come ricordo, ma all'improvviso il
guscio rotto divenne d'oro! Lo nascosi in fretta e altrettanto in fretta
cresceva il mio gheparaquila forse perché ogni volta che avevo un
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po'  di  tempo,  gli  suonavo  una  melodia  con  il  mio  flauto.  Tutti
ammiravano il mio animusi e mi dicevano:

“È bellissimo! Chissà quando comincerà a volare?”
Anch'io me lo chiedevo e il fatto che non ci provasse neanche mi

faceva riflettere; forse era colpa mia che non lo avevo mai spinto a
provare.

Un giorno andai dal professore Filippo e mi sfogai:
“Professore, il  mio  animusi cresce ed è bellissimo ma non ha

ancora provato a volare!”
Lui mi sorrise e mi disse:
“Se ancora il tuo animusi non ha provato a volare, vuol dire che

non è ancora pronto. Dagli tempo”.
Tornai  in  camera  più  tranquillo.  Dopo  qualche  giorno  ero  in

camera  a  provare  una  melodia  particolarmente  difficile  che  non
riuscivo  a  eseguire,  il  mio  animusi mi  guardava inquieto  finché,
finalmente,  riuscii  ad  eseguire  la  mia  melodia  e  nello  stesso
momento il mio gheparaquila cominciò a sbattere le ali sempre più
forte.

All'improvviso si avvicinò alla finestra aperta e spiccò il volo!
Non riuscivo a crederci: volava sicuro, maestoso e con grande

velocità e quando ritornò da me mi accorsi di avere le lacrime agli
occhi per l'emozione!
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Gotelli Fabrizio
Filippo e il gattufo 

Era il primo giorno di scuola ad Armonia. I nuovi studenti erano
entusiasti, soprattutto un ragazzo di nome Filippo, era simpatico e
per niente timido. Di quei ragazzi lui non conosceva nessuno, tranne
una  ragazza  che  veniva  dalla  sua  classe,  ma  non  le  aveva  mai
parlato, come tutte le persone della sua classe, perché non parlava
mai  con  nessuno  e  possibilmente  non  stava  mai  con  nessuno.
Filippo le andò incontro e le disse: 

“Ciao, tu eri nella mia classe delle medie, ma non ci siamo mai
presentati, io sono Filippo e tu?” 

“ Io sono Diana.”
Se ne andò subito. Filippo pensò: “ Forse avevano ragione i miei

vecchi compagni. Ma io voglio provare a farmela amica, tutti hanno
bisogno di un amico compreso lei.” 

Filippo allora le andò incontro senza dire niente solo per farle
compagnia.  Diana  sembrò  aver  apprezzato,  in  quel  momento  le
porte si aprirono e finalmente gli studenti entrarono. Non riuscirono
neanche  a  guardarsi  intorno  che  subito  partirono  con  la  prima
lezione con il professor Accardi, che con voce gentile disse: 

“Bene  ragazzi  questa  sarà  la  vostra  prima  lezione  e
probabilmente anche quella che ricorderete per più tempo. Scegliete
un uovo e mi raccomando uno solo”. 

Filippo ne prese uno azzurro e nel farlo vide un ragazzo che ne
prese cinque o sei. 

“Fermati” disse Filippo. “Il professore ha detto uno solo!”
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“Fatti i fatti tuoi” gli rispose il ragazzo. “Io ne prendo quanti ne
voglio e  se vai a dirlo al  professore tutti  ti  prenderanno per  uno
spione, per i prossimi anni”. 

Filippo andò da Diana e le chiese: 
“Hai visto?” 
“Sì, ma non m’importa.” 
“Devo  fare  qualcosa”  pensò  Filippo  e  in  quel  momento  il

professore disse: 
“Bene, allora prima di tutto io sono il professor Accardi, scusate

se non l’ho detto prima. Adesso prendete i vostri flauti e suonate.”
Il ragazzo che aveva preso cinque uova era molto spaventato, il

suo flauto era per terra e lui aveva le uova dentro le maniche. Si
abbassò e tutte le uova caddero e il professore urlò: 

“Vai subito nell’ufficio del preside!” 
Il ragazzo andò via a testa bassa. Mentre gli altri cominciarono a

suonare il professore disse: 
“Bene.  Ricordate  più  suonate,  più  l’uovo  si  schiuderà  prima,

perché  all’interno  ci  sono  gli  animusi,  sono  degli  animali  molto
diversi dal solito e si nutrono di musica”. 

Tutti  erano  entusiasti  tranne  Diana,  non  sembrava  neanche
provare  sentimenti.  Finalmente  la  giornata  scolastica  era  finita,
Filippo  aveva  suonato  per  tutto  il  tempo  al  suo  uovo,  si  era
addirittura  dimenticato  di  cenare  ed  era  ormai  notte,  quando
all’improvviso  l’uovo  cominciò  a  scricchiolare.  Lui  era  molto
spaventato e in preda alla paura scappò nella stanza del professor
Accordi che gli disse: 

“Hai suonato un po’ troppo, il tuo uovo si dovrebbe schiudere
domani mattina.” 

Filippo disse: 
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“Prof.  per  favore  potrei  dormire  qui  con  lei?  Non  vorrei
perdermi la schiusa dell’uovo”. 

“Ok, va bene.” 
E dormirono, cioè il prof. dormì, Filippo rimase sveglio tutta la

notte  guardando  l’uovo  fino  alla  mattina,  quando  finalmente  si
schiuse e uscì un animaletto, assomigliava un po’ a un gatto, ma
aveva ali e piume da gufo. 

“E’ un gattufo” disse il prof. “ Sono molto intelligenti !”
Filippo era molto contento ma anche stanco, il suo  arimusi era

nato!
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Ingelli Tommaso
La nascita

All'inizio tutto è buio, ad un tratto vedo un raggio di luce.
Sono  appena  uscito  dal  mio  uovo,  il  guscio  presenta  ancora

qualche macchia azzurra su uno sfondo bianco. Non mi rendo conto
di ciò che sono, lo scopro appena sento il mio padroncino parlarmi:
“Sei un bellissimo squalangelo, ti chiamerò Polonius, penso che sia
un bel nome”.

Il prof. Filippo, dopo avermi fatto un sacco di complimenti, dice
al  mio  padroncino:  “Thomas,  occupati  di  lui,  so  che  ne  sei  in
grado!”.  Capisco  che  quel  giovinetto  si  chiama  Thomas,  wow
quante informazioni e ho soltanto cinque minuti di vita!

Sono passati dieci giorni ormai e sono diventato grande come un
cagnolino.

Thomas mi porta alle lezioni con lui  tenendomi nello zaino e
l'unica cosa che apprendo sono i volti dei suoi compagni.

Appena finita la lezione sento l'odore di un altro animusi, scendo
di nascosto dallo zaino e gli vado incontro, è un topogallo blu.

Ci annusiamo un po' finché non sento una voce: “Ciccio, Ciccio!
Polonius!”  dice  il  mio  padroncino  “Polonius,  mi  hai  fatto
preoccupare”.

“Ciccio, eccoti qui!”
Thomas si volta per capire a chi mai appartenesse quella voce

femminile,  vede  una  fanciulla  dai  profondi  occhi  color  cielo;
rimangono  a  fissarsi  per  qualche  secondo  fino  a  che  la  ragazza
rompe il ghiaccio, “Io mi chiamo Giulia”. 

“Ed io sono Tomas”. Ah, ah, ah, Tomas sta arrossendo.
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Il giorno dopo Tomas mi accompagna alla lezione sugli animusi,
come sempre nello zaino un prof. comincia a parlare: “Bene ragazzi
io sono il professore Enrico, oggi imparerete quali  sono gli animusi
più pericolosi. Lo sapete che alcuni animusi sono frutto dell'incrocio
di tre animali? Per esempio, la Manticora che ha il corpo da leone,
le ali da drago, la coda di scorpione; o ancora Cerbero che è un cane
a tre teste con la coda di drago e sul dorso è coperto di teste di
serpente”. 

Tomas, particolarmente interessato e incuriosito, aggiunge: “Non
avrei  mai  immaginato  ci  potessero  essere  animusi con  le
caratteristiche di tre animali.”

Da quel momento io e Tomas siamo rimasti per sempre insieme,
abbiamo terminato gli  anni  scolastici  nella  scuola di Armonia,  ci
siamo specializzati all'università Melodia e siamo tornati alla scuola
di Armonia come insegnanti.

Avete mai visto un animusi insegnare?
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Lorenti Tommaso
Il nuovo   animusi

Mi  ricordo  la  mia  prima  “lezione  di  animusi”  ad  Armonia,
quando il professor Filippo mi consegnò il mio uovo di animusi. 

Quando suonò la campanella era ora di pranzo, andai alla mensa,
c’era  pasta  col  sugo  e  di  secondo  un’insalata.  Mentre  mangiavo
sentii  il  mio  uovo  scricchiolare,  io  non  me  ne  accorsi;  ad
accorgersene  fu  Aldo  che  era  seduto  vicino  a  me.  Io  andai  nel
panico, poi mi accorsi che l’uovo non era del tutto rotto, però si era
formata una piccola crepa. 

La notte  successiva non riuscivo a dormire perché l’uovo era
sempre più crepato; tutto d’un tratto l’uovo si ruppe; io corsi subito
da Filippo che si trovava in camera e gli dissi: “Filippo, il mio uovo
si è schiuso!” 

Filippo mi disse: “Che animale è?” 
Io gli dissi: “È un nuovo animale mi sembra, un grifone!”
Filippo  per  un  attimo  non  ci  credette,  io  gli  dissi:  “Eh,  sì  è

proprio un grifone, lo chiamerò Grifo”.
Il giorno dopo lo mostrai ad Aldo che mi disse: “Il tuo animusi è

già nato e non è uno di quelli che conosciamo.” 
Io dissi: “Lo so, ne vado molto fiero, il suo nome è Grifo.” 
È stato un giorno bellissimo quando è nato non lo dimenticherò

mai.
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Mondonesi Elettra
Una nuova amica

Una  mattina  di  sole  mi  sono  svegliata,  come  sempre  ero  in
ritardo; mi sono preparata velocemente e sono corsa a lezione. Ho
preso posto cercando di non farmi notare ma è inutile dire che tutti
mi  fissavano  ed  io  ero  rossa  come un peperone.  Vicino  a  me  è
seduta una ragazza che non avevo mai notato, si chiama Arianna, mi
è sembrata simpatica finché non mi ha chiesto di mostrarle il mio
animusi: quando gliel'ho mostrato lei lo ha insultato solo perché è
un po' goffo.

Il  mio  animusi è  un  canipo,  un  incrocio  tra  un  cane  ed  un
bradipo, di colore marroncino tendente al grigio, affettuoso come un
cane  ma  lento  come un  bradipo  e  si  chiama Dobbi,  come l'elfo
libero di Harry Potter perchè io amo quella saga e penso che sia un
nome grazioso per un cucciolo.

A me Dobbi piace esattamente così, con la sua buffa andatura e
le  orecchie  talmente  lunghe  che  quasi  si  ci  inciampa,  quindi  le
offese di Arianna mi hanno fatto arrabbiare e perciò le ho tirato uno
schiaffo. Lei è andata a dirlo alla prof. Ana che, severa com'è, mi ha
subito messo in punizione ordinandomi di  scrivere mille  volte  la
frase: “Non devo picchiare nessuno per nessun motivo”.

È stato certamente noioso ma, per difendere Dobbi, ne è valsa la
pena anche se effettivamente le mani non si devono mai alzare.

Comunque,  pur convinta  di  aver  ragione,  terminata la  lezione
sono corsa dietro ad Arianna per scusarmi. Lei inizialmente non ne
voleva  sapere  ma  poi  ha  cominciato  ad  ascoltare  le  mie
giustificazioni ed ha accettato le mie scuse, perdonandomi.

180



È stato così che abbiamo cominciato a parlare, scoprendo che
avevamo molte cose in comune come l'amore per la recitazione e la
passione per Harry Potter, per la lettura e per molte altre cose.

Da quel  giorno siamo diventate inseparabili  e sembra assurdo
che la nostra amicizia sia partita da uno schiaffo.
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Ndoye Fatou Kine
  Il mio primo giorno di scuola ad Armonia

Quella  mattina  ero  emozionatissima  perché  era  il  mio  primo
giorno  di  scuola  ad  Armonia.  Non  vedevo  l’ora  di  cominciare.
Avevo sentito parlare di quella scuola e del fatto che si studiava la
Musicomagia.

 Ero incuriosita, così mi misi lo zaino in spalla e attraversai un
portale dimensionale attraverso il quale mi trovai ad Armonia.

Quando arrivai, rimasi a bocca aperta: la struttura era enorme:
c’erano una meravigliosa serra, una grande stalla, un bel lago, un
campo da Pallasuono e uno da Tornado. 

La Pallasuono è un gioco molto simile alla pallavolo, solo che si
suonano i flauti per far muovere la palla e viene praticato solo da
ragazze;  il  Tornado  invece  è  riservato  ai  ragazzi  e  si  gioca
pattinando sul ghiaccio.

Mi diressi verso un grande edificio dove mi mostrarono la mia
camera e lì conobbi la mia compagna di stanza.

 Si chiamava Bianca, era bella, aveva i capelli castani e portava
degli occhiali azzurri. Facemmo subito amicizia.

In seguito andammo nella stalla dove Filippo, il professore che
se ne occupava, ci stava aspettando.

 Quando entrammo ci affidò un uovo ciascuna: quello di bianca
era azzurro e il mio era viola con riflessi rosa.

Poi disse: - Ragazze da queste uova nasceranno i vostri animusi,
piccoli  animaletti  che  si  nutrono  di  musica  e  che  vi  faranno
compagnia 

Io e Bianca chiedemmo a Filippo: - Quando si schiuderanno?
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Filippo rispose: - Entro un paio di giorni. Nel momento in cui vi
accorgete che sta per schiudersi, dovete correre subito da me e ci
penserò io.

Stavamo uscendo, quando sentimmo uno scricchiolio e notammo
una  crepa  sul  guscio,  così  rientrammo subito  e  Filippo  prese  in
consegna il mio uovo. Diede qualche colpetto sulla superficie per
aiutare  l’animusi ad  uscire.  D’un  tratto  l’uovo  cominciò  a
sprigionare una potentissima luce che pian piano diminuì d’intensità
fino a spegnersi del tutto. 

Solo  a  quel  punto  scoprimmo  che  il  mio  animusi era  una
farfallupa, l’incrocio tra una farfalla e una lupacchiotta. 

Era così dolce! Aveva dei grossi occhioni blu e le sue ali erano
viola con riflessi celesti. Le avevo subito voluto bene e so che me ne
voleva perché appena nata mi saltò addosso e mi leccò la guancia. 

Era stato il primo giorno di scuola migliore di sempre!!!
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Oliva Filippo
Nuove Avventure

 
Era  una  piena  giornata  di  sole,  la  famiglia  Baucci  doveva

scegliere una scuola per la propria figlia Giada. Erano tutti indecisi,
Giada si ricordò che il signore dell'orientamento le aveva dato un
foglio con l'elenco delle scuole e il loro indirizzo. Giada guardò quel
foglio tante volte, la scuola che a lei piaceva di più, era quella di
musica magia di nome Armonia. A Giada piaceva molto la musica,
per  questo  motivo  scelse  la  scuola  Armonia  che  si  trovava  in
Villamusi. Mancava solo qualche giorno e la scuola sarebbe iniziata.

Era arrivato il grande giorno, l'inizio di una nuova avventura. Il
primo giorno non vide nessuno dei suoi vecchi compagni, però notò
una ragazza,  senza aspettare andò subito da lei e le chiese il  suo
nome, la ragazza disse che di nome faceva Alessia, notò anche un
ragazzo. Dopo qualche minuto, in un grande prato vide il preside e il
professore della scuola Armonia.  Il preside si chiamava Filippo e
spiegò  le  regole  base  ai  ragazzi  della  scuola.  Dopo  aver  finito,
elencò  la  disposizione  delle  classi,  lei  conosceva  solo  Alessia  e
scoprì che erano in classe insieme, tutti gli altri non li conosceva. Il
giorno seguente, Giada arrivò in anticipo nel grande prato e stette ad
aspettare  l'apertura  della  scuola,  per  circa  venti  minuti.  Cinque
minuti  prima  dell'entrata  vide  Alessia  arrivare  e  incominciò  a
conversare.  Al  suono  delle  campanelle  c'era  una  grandissima
confusione.  Giada e  Alessia  riuscirono a trovare la  classe,  che si
trovava  vicino  alle  stalle.  Il  prof.  Filippo  disse  loro  che  era
fondamentale saper suonare il flauto poi disse di andare in classe.
L'unico nome che Giada si ricordò fu quello del ragazzo che aveva
notato il primo giorno, si chiamava Bradyn. Il prof. Filippo gli fece
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visitare tutta Villamusi.  Notarono degli  animali molto strani nelle
stalle, chiesero i loro nomi e il prof. Filippo disse che si chiamavano
Tigrecore e Ippodrillo. Filippo successivamente diede loro un uovo
e disse che avrebbero dovuto prendersene cura più di ogni altra cosa
e che per farlo crescere avrebbero dovuto suonare con il flauto. Per
qualsiasi consiglio il prof. sarebbe stato disponibile dopo le lezioni.
I ragazzi che si fermarono furono: Giada, Alessia e Bradyn. Venne
assegnata  loro  una  stanza  vicino  a  quella  dei  professori,  dove
avrebbero  potuto  riposarsi  e  suonare.  Un'ora  al  giorno  veniva
dedicata  a  suonare  il  flauto,  per  far  crescere  l'animusi,  Giada  si
accorse che l'uovo cominciava a screpolarsi, allora lo posò e lo fece
vedere ad Alessia e a Bradyn. Impauriti corsero insieme  nell'aula
professori, non videro Filippo, ma solo una professoressa che non
insegnava  nella  loro  classe.  La  professoressa  disse  che  il  prof.
Filippo si trovava  alle stalle, Giada le raccontò del suo uovo e allora
insieme corsero fino alla stalla. Appena arrivati raccontarono tutto al
prof.  Filippo,  egli  disse  che  se  volevano  assistere  alla  nascita
dell'animusi avrebbero dovuto dormire nella  stalla  con i  sacchi  a
pelo.  Nel  cuore  della  notte,  Filippo  svegliò  i  tre  ragazzi,  perché
l'uovo si stava per schiudere, questione di secondi. All'improvviso si
fece una grossa crepatura e l'animusi uscì, era molto grosso, Bradyn
ipotizzò che era un girrafante e Filippo gli disse che aveva ragione,
Giada  ringraziò  Filippo  e  disse  che  era  stata  una  bellissima
avventura.
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Pignataro Asia

La piccola Giulia come tutti i giorni andò a scuola e le venne
affidato l’uovo.

Dopo due o tre giorni il suo uovo iniziò a scricchiolare, Giulia
non sapeva cosa fare e corse dal prof. Filippo per chiedergli dove
potesse lasciarlo per farlo nascere senza traumi né per il freddo né
per il caldo. Il prof. le consigliò di riporlo in una gabbia, Giulia lo
fece  e  lo  curò  con  delle  medicine  e  delle  pozioni  magiche  fatte
apposta per gli animusi. L’animusi finalmente nacque. 

Giulia  decise  di  organizzare  per  lui  una  festa  di  benvenuto;
invitò  alla  festa  molte  persone,  tra  cui  Camilla,  Pietro  e  il  prof
Filippo. 

C’erano dolci di tutti i tipi e leccornie di ogni genere. 
Durante il party, Giulia pensò di allietare la serata suonando una

melodia che lei stessa aveva inventato e utilizzò il suo strumento
preferito, il flauto. All’improvviso, mentre tutti erano in silenzio e
rapiti dal suono melodioso del flauto, si levò una voce da tenore,
acuta,  angelica  e  armoniosa;  essa  proveniva  dal  lato  destro della
sala. Tutti si voltarono a guardare verso quel punto e scoprirono che
a cantare era proprio il piccolo  animusi. In quel momento tutti si
resero  conto  che  l’animusi aveva  un  talento  eccezionale.  Giulia
pensò  che  avrebbe  potuto  valorizzare  quella  dote  straordinaria,
quindi, organizzò un vero e proprio concerto a cui presero parte tutti
gli abitanti del villaggio. E divennero tanto famosi che girovagarono
per tutto il pianeta facendo meravigliosi concerti.
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Piva Matteo
 Giuseppe, un ragazzo

Salii  le  scale  della  mia  scuola  che  si  chiamava  Armonia  e
incontrai i miei amici Giulia e Marco. Dopo aver passato la giornata
insieme a raccontarci delle nostre rispettive vacanze, arrivò la sera e
andammo  a  letto;  improvvisamente  sentimmo  un  rumore
proveniente dalle  stalle,  ci  affrettammo per andare a vedere cosa
fosse accaduto e una volta arrivati nella stalla vedemmo un animusi
che stava dormendo, era una muccatopo, aveva cioè la coda e la
testa da topo e il corpo da mucca. Quel rumore probabilmente era
stato lo strano verso di questo grosso animusi che fa sempre prima
di crollare in un sonno profondo.

Rimanemmo  per  un  po’ lì  nelle  stalle  a  guardarlo  dormire,
russava  talmente  forte  che  io  e  i  miei  amici  non  riuscivamo  a
sentirci, poi ridendo come dei matti tornammo nelle nostre stanze.

L’insegnante Sabrina aveva regalato ad ognuno di noi un uovo
molto  particolare,  infatti  queste  strane  uova  erano  tutte  di  color
rosso e da ciascuna spuntava una coda color verde; fummo molto
contenti di questo dono e ci prendemmo cura di queste uova con
molto affetto, avremmo dovuto attendere la schiusa.

Il giorno dopo, il mio uovo si schiuse e  nacque una zanzape  era
molto amichevole e io ero molto contento. La preside mi disse che
la zanzape era un animusi molto raro e aggiunse che ero stato molto
fortunato, avrei dovuto prendermene cura per poi liberarlo nell’aria
in un futuro molto vicino.

Io corsi dai miei amici e raccontai l'accaduto, i miei amici furono
felici per me e attesero la schiusa delle loro uova per conoscere i
nuovi arrivati.
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Prestanizzi Martina

C'era una volta  una scuola  che si chiamava Armonia. 
In questa scuola si studiava musica e agricoltura ma la cosa più

bella era che si allevavano gli animusi: esseri formati da due animali
messi insieme che si nutrivano di musica, però non bisognava fare
note troppo acute perché altrimenti l'animusi si rafforzava.

In  questa  scuola  c'era  anche  una  ragazzina  molto  carina,  che
aveva i  capelli   biondi  e  gli  occhi  azzurri,  si  chiamava Giulia  e
aveva due amici del cuore: Camilla, una ragazza con i capelli neri e
lisci, con gli occhi marroni  e Pietro biondo con gli occhi azzurri e
molto alto. 

Si  potevano  anche  praticare  degli  sport  come  palla-suono  e
tornado.

Ad un tratto si infiltrò nella scuola un ragazzo che voleva far
credere di essere un alunno, invece era un figlio di un Tecno. Entrò
nella scuola e rubò la sfera magica dei professori.

Giulia,  entrò  in  azione,  dato  che  lei  faceva  arti  marziali   si
catapultò  addosso  al  ragazzo  e  lo  riempì  di  botte,  poi  Pietro  e
Camilla  presero la  corda,  lo  legarono e lo  portarono alla  preside
Orchestri  che lo rispedì nel suo mondo. 

Il suo mondo era Marte e Giulia, Camilla e Pietro chiesero come
mai abitasse lì e la preside disse che anche loro stavano vivendo in
un mondo parallelo a quello della terra, anche se non se ne erano
accorti.

Giulia, Camilla e Pietro rimasero confusi però si resero conto
che tutto era molto bello e la preside disse loro di non dirlo agli altri
perché altrimenti sarebbero scappati via.

Giulia e i suoi compagni accettarono di tenere il segreto.
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Nel  parco  incontrarono  un  nuovo  animusi,  si  chiamava
Pandacorno, era un panda con un corno, una femmina, la quale fece
amicizia con Ciccio, l'animusi di Giulia, e presto si innamorarono;
fecero  un  figlio  che  divenne  un  Pandufo,  una  nuova  specie  di
animusi molto rara. 

A seguire Giulia e Pietro si misero insieme e anche loro fecero
una grande famiglia e vissero tutti felici e contenti.
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Ridaldi Vittoria
L'  animusi   malato

Nella  scuola  di  Armonia  Josephine e  il  suo  animusi  stavano
mangiando, ma ad un certo punto l’animusi si sentì male. Dovete
sapere che gli  animusi non si sentono male come ci sentiamo male
noi,  loro incominciano a  vibrare e  a  cantare  stonando.  Josephine
spaventata porto il suo animusi da Filippo il quale disse che aveva
l'appendice infiammata, ma la rincuorò:

“Non ti preoccupare Josephine ora l’importante è che tu metta il
tuo animusi nelle gradinate (perché gli animusi dormivano lì)” disse
il prof.

E  così  Josephine  rispose:  “Ok,  grazie  mille,  Filippo”  e  lo
abbracciò. Quindi misero l’animusi nelle gradinate ma il cucciolo
non era contento: “No, no Josephine, resta qui con me.” 

Josephine  si  sorprese  perché  non  pensava  che  gli  animusi
parlassero. Filippo stava arrivando e Josephine gli chiese se fosse
normale  che  parlassero  e  Filippo  disse:  “Sì,  stai  tranquilla,  è
normale ma è strano che lo faccia già a questa età.”

“Va beh, tanto non penso gli succederà niente.” 
E Josephine rispose: “Speriamo”.   
Da un giorno all’altro si accorsero che l'animusi aveva sempre

caldo e questo non prometteva nulla di buono.
Così lo portarono dal chirurgo più bravo della scuola il  quale

disse  che  avrebbe  dovuto  fare  un  intervento  rischioso;  lo  fecero
subito  il  giorno  dopo.  Josephine  aveva  molta  paura  così  rimase
tutto il giorno nello studio medico. 

L’intervento era finito solo che...
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L’animusi aveva  cambiato  i  connotati,  non  era  più  mezzo
pinguino e mezzo delfino ma con l'operazione era diventato mezzo
cervo e mezza iena.

Josephine s'innamorò immediatamente della nuova creatura e da
quel momento, con l'accordo di Filippo, decise che non l'avrebbe
mai più fatto dormire sulle gradinate.
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Rojas Tiffany

Era  il  primo  giorno  di  scuola  e  Laura  e  Roberta  erano
emozionate e felici, si conoscevano da quando erano piccole; mentre
i professori raccontavano di quanto fosse bella quella scuola, le due
ragazze già si  immaginavano trasformate in “maghe”.  Sì, proprio
così,  non  era  una  scuola  come  le  altre,  questa  era  la  scuola  di
Musicomagia chiamata Armonia. Le due ragazze furono ancora più
contente  quando  il  prof.  Filippo  consegnò  loro  un  pacchetto,
pensavano si trattasse di un pacco regalo contenente delle bacchette
magiche, cappelli strani e quant'altro avesse a che fare con la magia,
invece  si  trovarono  davanti  due  piccoli  ovetti  per  i  quali  si
stupirono. Le ragazze chiesero il perché di quel regalo e lui rispose
che  sarebbe  servito  per  imparare  a  prendersi  cura  degli  animali
fantastici presenti in quella scuola.

Dopo due settimane il primo  uovo, che era arancione e giallo, si
schiuse e uscì un animale fantastico, un topogallo, di colore blu e
verde,  tanto  piccolo  che  sembrava  un  astuccio,  Laura  lo  chiamò
Mandrago,  il  secondo  uovo,  che  apparteneva  a  Roberta,  era  una
civettaquila, tutta rosa con ali enormi e la chiamò Mignuta.

Laura e Roberta passarono i  tre anni più felici  della loro vita
prendendosi  cura  dei  loro  animusi e  imparando  tantissime  cose
nuove.

Una volta  uscite  dalla  scuola di Armonia a  pieni  voti,  le  due
ragazze  furono  destinate  ad  abitare  il  Pianeta  superiore
“Tecnolandia”. 

Così,  presto  partirono.  Giunti  in  quel  luogo,  le  fanciulle
incontrarono strani  personaggi:  simili  nell’aspetto  agli  umani,  ma
diversi nello spirito. Essi, infatti, non ragionavano più con la testa,
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perché i loro pensieri erano frutto di calcoli numerici derivanti da un
algoritmo di codifica di un computer centrale.

Ma  ciò  che  più  le  sconvolgeva  era  che  il  loro  cuore  fosse
diventato di pietra e non erano più capaci di provare sentimenti. 

Naturalmente  anche  gli  animusi avevano  seguito  le  rispettive
padroncine  nel  nuovo  mondo  e  in  pochissimo  tempo  divennero
super  tecnologici,  più  bravi  degli  abitanti  del  pianeta,  tanto  che
riuscirono a cambiare l’algoritmo che guidava i loro pensieri e le
loro azioni e a renderli finalmente nuovamente umani.
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Scaccia Francesca e Zucchini Arianna
    Una partita di   Pallasuono

Io  mi  chiamo Olivia  e  ho  quattordici  anni.  Insieme  alla  mia
amica Emma ci siamo iscritte ad Armonia. 

Questa scuola è un po' particolare, perché si raggiunge tramite
un portale attivato con una melodia ad ultrasuoni, che ci trasporta in
un'altra  dimensione.  Ad  Armonia,oltre  a  varie  materie  di  studio
come  teoria  e  pratica  della  Musicomagia,  cura  degli  animusi,
conoscenza di piante e fiori.… si pratica la  Pallasuono, uno sport
simile alla pallavolo, ma unito alla Musicomagia.

Era una bellissima giornata, adatta alla finale del campionato di
Pallasuono.

Io ed Emma eravamo molto eccitate per la partita.  Entrammo
nello spogliatoio a cambiarci con le nostre compagne di squadra;
avevamo la divisa rosa e bianca con i nostri  nomi stampati  sulla
schiena. 

Come  se  non  bastasse,  arrivò  anche  Fanghina,  la  nostra
mascotte,  una  pappaiale  cucciola  ma  già  molto  intelligente,  un
animusi da  compagnia,  che  era  un  incrocio  tra   un  maiale  e  un
pappagallo.

Quando  uscimmo  dallo  spogliatoio  per  scendere  in  campo,
eravamo molto ansiose.

Una  volta  posizionate  secondo  il  nostro  schema  di  gioco,
l'arbitro suonò il fischio di inizio con il suo flauto e cominciò la
partita.  Le  nostre  avversarie  erano le  “Violiniste  di  Venere”,  una
squadra molto forte che indossava una divisa bianca e verde.
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Iniziò Ginevra Mandolino con una battuta molto tesa suonando
una nota acuta.

La  palla  arrivò  ad  Emma  che  fece  un'alzata  a  me,  per  poi
schiacciare. Carlotta Allende, una nostra avversaria, fece un muro
per  respingere  la  palla  proprio  sul  mio  flauto.  Immediatamente
Emma si precipitò a salvare la palla.

Dopo   quel  punto,  ne  segnammo  molti  altri  ancora,  fino  ad
arrivare a ventiquattro pari. L'ultimo punto fu molto combattuto, ma
alla fine noi, le “Armonia Pink” vincemmo la coppa . 

Avevamo vinto il  campionato dei Pianeti Suonatori! 
Non ci credevamo ancora; eravamo tanto felici che ci mettemmo

a suonare insieme a Fanghina la  Melodia della  Vittoria,  piena di
suoni acuti e gioiosi. 

Era  stata  la  giornata  più  bella  da  quando  ero  arrivata  ad
Armonia: non la dimenticherò mai.
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Scopelliti Aurora
Animusi, ultramusi e minimusi

Era  un  nuovo  giorno  ad  Armonia,  la  musica  faceva  parte  di
questo mondo, ci trovavamo sulla spiaggia in cui si stava svolgendo
la gara di musiconda. Giulia era seduta con il suo animusi, accanto a
Pietro, a quella gara stava partecipando la loro amica Camilla. Alla
fine della gara, arbitrata dal prof. Filippo e dalla prof. Diana, Pietro
e Giulia furono molto contenti perché vinse Camilla, ma la cosa che
li rendeva ancora più felici era che quella gara si stava svolgendo
fuori  dalla  scuola  di  Armonia.  Per  ritornare  a  scuola  avrebbero
dovuto  prendere  i  loro  flauti  e  iniziare  a  suonare,  solo  così  si
sarebbe aperta la scia armoniosa e sibilante per tornare a casa.

Arrivati alla scuola i due professori misero sul podio Camilla, al
primo posto e altri due compagni al secondo e al terzo posto; come
premio, invece che una semplicissima coppa, diedero a ognuno dei
tre il secondo uovo (dal primo, ricevuto in un'altra occasione, erano
nati i loro animusi).

Giulia e Pietro interessati a ricevere anch'essi il secondo uovo,
decisero  di  partecipare  alla  gara  che  si  sarebbe  tenuta  nel
pomeriggio e anche loro vinsero questo ambito premio.

Ma la cosa più bella fu che oltre all'uovo diedero loro anche un
violino, perché questi nuovi esserini non erano  animusi ma erano
ultramusi e dovevano essere nutriti con la dolce musica acuta del
violino. Le uova dei tre amici si schiusero tutte insieme, Giulia lo
chiamò  “Picchio”  perché  al  suo  ultramusi piaceva  tanto  la
canzoncina  del  picchio,  Pietro  lo  chiamò “Tesoro”  perché  il  suo
ultramusi amava  questa  parola,  Camilla  lo  chiamò  “Cocotina”
perché era il suo soprannome da piccola.
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Un evento eccezionale accadde nella scuola di Armonia...
Un'altra ragazzina di nome Serena, secondo Pietro la più bella

della scuola, aveva un animusi femmina di nome “Sissi”, un giorno
mentre si trovava sul grande prato quel piccolo esserino cominciò a
contorcersi e a fare degli strani versi; improvvisamente Sissi diede
alla luce un  minimusi che Serena decise di chiamare “Andreino”.
Con il cucciolo appena nato Serena corse dai professori i quali le
dissero che i minimusi avevano la particolarità di nutrirsi con le note
gravi e rumorose del contrabbasso.  Da quel giorno, nell'ora della
ricreazione,  i  tre  ragazzi  si  riunivano e  suonavano insieme flato,
violino  e  contrabbasso,  era  molto  divertente  inventare  nuove
melodie per nutrire i propri cuccioli.

Nella scuola di Armonia stava proseguendo tutto a gonfie vele,
ma  un  giorno  improvvisamente  tutti  persero  i  loro  poteri.
Soprattutto i ragazzi si spaventarono molto, ma per fortuna non era
successo nulla di grave, l'anno scolastico era terminato e come tutti
gli anni si fermava tutto e si andava in vacanza.

Pietro,  Giulia,  Camilla  e  Serena  chiesero  ai  professori  chi
avrebbe dovuto prendersi cura dei loro esserini e loro risposero che
li  avrebbero potuti  tenere con loro però avrebbero dovuto nutrirli
ognuno con il proprio strumento. I ragazzi andarono nelle camere
prepararono  le  valigie  e  se  ne  andarono  in  vacanza  con  i  loro
genitori,  i  loro  animusi,  ultramusi e  minimusi,  fuori  dal  magico
mondo di Armonia.

A settembre i ragazzi e i loro amici speciali tornarono a scuola,
pronti per affrontare un nuovo e fantastico anno insieme.
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Tchabouitchou Elfarouk
Un periodo (s)fortunato

Un giorno nella città di Armonia si trovava un ragazzo di nome
Farouk. Era il primo giorno di scuola, la prima  ragazza che incontrò
gli  disse:  “Ciao,  sono Gaia,  lo scorso anno eri  alla  scuola Dante
Alighieri?” 

Lui  rispose:  “Sì,  io  ero  alla  Dante  ed  ero  nella  sezione  A”
l'insegnante  di  educazione  animusi li  chiamò per  iniziare  la  loro
prima  lezione.  Le  prime  regole  che  spiegarono  dicevano  come
nutrire  il  proprio  animusi e  come farlo divertire.  Il  professore di
nome Andrea regalò delle starne uova agli alunni dicendo loro di
prendersene  cura  suonando  tante  belle  melodie  con  il  flauto.  I
ragazzi andarono nelle loro stanze a dormire insieme alle loro uova.

Dopo  un  paio  di  giorni  si  schiuse  l’uovo  di  Farouk  era  un
Aquican, un misto tra cane da  guardia e aquila reale. Continuava a
dormire e si muoveva poco, il ragazzo allora, agitato corse dal prof.
Andrea,  il  quale  gli  disse  che  avrebbe  dovuto  lasciare  riposare
l’animusi e il giorno dopo avrebbe sicuramente avuto più forze. 

Il giorno dopo c'era una partita a Tornado, una specie di  calcio
che si gioca usando il flauto dolce per far muovere la palla, quel
giorno  Farouk  si  infortunò  volando  almeno  per  quattro  metri,
l’arbitro non si accorse del fallo ma Farouk purtroppo, dovette star
fermo per due mesi perché si ruppe tibia e perone. Farouk dovette
passare un periodo ingessato e per evitare di farlo camminare troppo
decisero di assegnarlo alla stalla insieme alla sua amica Gaia che si
offrì di fargli compagnia in questo periodo sfortunato. Farouk decise
di portare con sé anche il suo fedele animusi Aquican e tutti insieme
si dovettero occupare degli animusi più grossi  come la muccoca , la
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giraffante e l'ippoceronte, fu un'esperienza grandiosa e impararono
tantissime cose.  Alla  fine  dell'anno Farouk e  Gaia ottennero voti
bellissimi nella pagella, erano stati premiati oltre che per l'impegno
per aver superato un momento di difficoltà con tanto entusiasmo!
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Scuola Ansaldo di Voltri

Anche quest’anno la professoressa Maria Teresa Di Salvadore ha
coinvolto  la  sua  classe  a  partecipare  con  entusiasmo  al  mio
laboratorio e ha partecipato anche lei! 

Per la scuola Ansaldo di Genova Voltri (dalle cui finestre si vede
il mare!) eccovi i racconti dei ragazzi della 2^A.  
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Casano Giorgia - Esposto Sofia

Bella  la  mia  scuola!  Professori  strambi,  gente  nuova  da
conoscere e tanti luoghi ancora da scoprire! 

Oggi  è  Pasqua  e  il  nostro  insegnante  di  scienze  ci  porta  nel
bosco Bianco, una foresta con alberi alti circa 40 musici (unità di
misura,  1  musico equivale  a  50 centimetri)  con un pentagramma
inciso sopra alla corteccia; su di essi crescono i frutti melodiosi e
ogni albero è provvisto di una porta che si apre solo con una chiave
magica. Nel bosco non ci sono solo gli alberi bianchi, ma anche i
fiori melodici, che vivacizzano la foresta e sbocciano solo con una
polvere  magica  che  si  raccoglie  dall’altra  parte  del  villaggio  di
Armonia. 

Eccoci arrivati sopra al ponte Tasto, che conduce al bosco; per
oltrepassarlo bisogna ballare sopra le sue assi, dei tasti, creando una
melodia.  Fatto!  Ora  che  siamo  sull’altra  sponda,  il  professore
annuncia che siamo venuti fin qui per vivere una giornata speciale.
Ma questo non è il bosco Bianco, non dovevamo andare lì? A parte
ciò,  sono  emozionatissima.  Finalmente  dopo  tanta  attesa,  il
professore  arriva  con  dei  sacchettini  e  un  gigantesco  megafono,
dicendo:  “Attenzione,  attenzione,  la  competizione  pasquale  avrà
inizio tra poco, consiste nel trovare alcuni indizi che vi condurranno
ad un albero con una sorpresa al suo interno”. 

Cosa?  Una  competizione?  Siamo  tutti  sconvolti:  e  noi  che
credevamo di essere venuti fin qui per festeggiare! 

“Ecco a voi ragazzi”  dice il  prof.  distribuendoci  i  sacchettini,
senza neanche spiegarci lo scopo di ciò che ci ha consegnato. 

3,2,1… Via! 
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Ehm… adesso cosa faccio? Meglio incominciare. Nel bosco ci
sono solo due elementi:  gli  alberi,  ma quelli  mi sarebbero serviti
dopo e i fiori,  ma certo,  gli  indizi  sono proprio lì  dentro, vado a
cercarli! Neanche il tempo di cominciare e mi ritrovo già nel bel
mezzo  della  scelta  dell’imbarazzo!  E  adesso  quale  fiore  devo
scegliere? Credo proprio quello blu come il mare di Voltri, il posto
da cui arrivo.  Ora manca solo farlo sbocciare,  aspetta, aspetta,  la
polverina può essermi utile! Provo a cospargerla su esso e… Puf! 

Ma dove sono finita? In mezzo ad un prato?! Mi sento le tasche
piene, infilo le mani dentro e tocco una maniglia, la tiro fuori ed
esce un ombrello. Com’è finito nella mia tasca? Come faceva a stare
un oggetto così grande, in una cosa così piccola? Adesso comincio a
gironzolare dappertutto finché non mi ritrovo davanti ad un muro.
Tutto  a  un  tratto  piove,  allora  apro  l’ombrello  e  magicamente
comincio a volare dall’altra parte del muro, sopra al mio ombrello
cade  la  pioggia  componendo  una  melodia  che  fa  apparire  un
pentagramma sulla sua superficie. Prima un piede, poi l’altro e sono
a terra proprio nel bosco Bianco. 

Ecco il professore. Ora capisco perché abbiamo dovuto fare la
competizione! Corro da lui e gli chiedo tutta agitata: ”Prof., prof.,
qual è il mio albero?” 

Lui  mi  indica  l’ombrello  mentre  mi  consegna  la  chiave  di
Violino.  Adesso  ho  capito!  Devo  seguire  la  melodia  incisa  sul
paracqua. Mi do da fare, trovo l’albero e inserisco la chiave di Sol
nella fessura, la giro finché sento un tintinnio; apro la porta e vedo
un uovo di  animusi e un flauto da usare per farlo schiudere. Che
meraviglia! Ho trovato una Giraffalla, un incrocio tra una giraffa e
una farfalla. Adesso possiamo festeggiare la Pasqua tutti insieme in
armonia e con i nostri nuovi, simpatici animaletti.
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Casano Sarah - Esposito Eleonora -
Filippini Giulio

Era il  primo giorno di scuola ad Armonia e a  tutti  gli  alunni
venne consegnato un uovo di animusi.
Emma era una ragazzina alta, magra, con i capelli biondi e gli occhi
verdi smeraldo.
Era una persona molto dolce e sensibile e si innamorò subito della
scuola di Musicomagia.
Dal suo uovo uscì un pandiglio a cui si affezionò subito .
Il  giorno  seguente,  alla  lezione  di  magia,  successe  un  incidente:
Alessandro, il più impacciato della classe, inciampò nei lacci delle
sue scarpe, per sbaglio lanciò un incantesimo al pandiglio di Emma
e immediatamente l’animusi si sdoppiò.
Uno aveva il carattere dolce e tranquillo, invece l’altro era brusco e
birichino.
L’animusi dolce  si  mise  ad  abbracciare  tutti  coloro  che  vedeva,
mentre  quello  birichino  andò  in  giro  per  la  scuola  a  fare  brutti
scherzi a tutti .
La  preside  si  affrettò  ad  andare  nella  classe  di  Emma  per  una
spiegazione.  Emma,  preoccupata,  continuava a  chiedere come far
tornare normale il suo animusi. 
Così,  assieme  al  professore  di  magia,  andarono  in  biblioteca  a
cercare  un  controincantesimo;  dopo  lunghe  ore  di  ricerche
scoprirono che per far tornare normale l’animusi dovevano bagnare
i  due  cloni  contemporaneamente  con l’estratto  di  rosa  e  semi  di
girasole.
Mentre il professore preparava l’estratto, Emma si affrettò a cercare
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i due cloni del suo animusi.
La parte dolce era nell’aula di musica mentre quella brusca era nella
palestra.
Una volta portati i due animusi in laboratorio, Emma li bagnò con
l’estratto e finalmente i due animusi tornarono ad essere il suo unico
ed adorato pandiglio!!! 
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De Robertis Ilenia
E ora attenzione, amici, perché Ilenia ci farà provare qualche

brivido con il suo racconto horror.

Jennifer e il suo uovo

Jennifer si trovò catapultata in questa nuova realtà scolastica da
un giorno all'altro.

La  scuola  di  Jennifer  era  ad  Armonia,  dove  si  studiava  la
Musicomagia  e  le  giornate  scorrevano  molto  lentamente.  Questa
scuola  era  popolata  da  ragazze  e  ragazzi  della  sua  età.  Appena
arrivata le venne assegnata una bella stanza da condividere con altre
due ragazze: Annabelle e Alice.

La mattina seguente l'arrivo al college, si ritrovò in una grossa
aula  ad  ascoltare  una  lezione  di  chimica  che  si  concluse  con  la
consegna di un uovo ad ogni alunno.

Jennifer, Annabelle e Alice, dopo la scuola, posizionarono le loro
uova  nella  stanza  con  una  lampada  puntata  sopra  per  tenerle  al
caldo.

L'amicizia tra le tre ragazze cresce e si solidifica giorno dopo
giorno e tra qualche litigata e qualche risata i giorni della settimana
passarono in fretta.

L'uovo dato a Jennifer era un uovo di tartaruga marina e dopo
avergli  dato  tante  cure  ormai  mancavano  pochi  giorni  alla  sua
schiusa. 

Le tre amiche erano in attesa della schiusa delle loro uova e le
giornate  sembravano  non  passare  mai,  aspettando  il  cucciolo  di
tartaruga, un pulcino e un cucciolo di lucertola.
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La  scuola  non  era  molto  difficile  per  le  tre  amiche  che  non
saltavano mai un giorno e prendevano ottimi voti.

Una mattina di fine inverno, Jennifer venne svegliata da diversi
rumori che si rivelarono provenire dal suo uovo.

Erano  le  5.30  di  mattina  e  le  due  amiche  dormivano ancora.
Jennifer prese l'uovo e lo portò in cucina, ma appena lo appoggiò sul
tavolo si schiuse. Con grande meraviglia, ansia e stupore, dall'uovo
uscì  un  animaletto  verdognolo  con piccoli  artigli  e  con delle  ali
piuttosto grandi.

La finestra  della  cucina era aperta  e senza che Jennifer se ne
accorgesse e senza aver  tempo di fare un solo fiato, si sentì tirar via
dal colletto della sua camicia verso il vuoto e verso il cielo fuori
dalla sua casa.

Chi  è che ha rapito  la  giovane ragazza portandola in alto  nel
cielo alle prime luci del mattino?

Era la madre del  cucciolo che,  pochi istanti  prima,  era uscito
dall'uovo  e  che,  tramite  l'odore  era  risalita  alla  casa  dove  era
presente il cucciolo.

Pensando che Jennifer avesse rapito il suo cucciolo, la prese e la
portò in alto sopra le nuvole...

La  ragazza  ormai  aveva  perso  la  voce  e  le  forze  per  essersi
dimenata e per aver urlato a squarciagola.

Il grosso bestione alato aveva gli occhi iniettati di sangue e non
voleva saperne della ragazza, le importava solo che avesse rapito il
suo piccolo cucciolo.  Così all'improvviso mollò la presa e  i  suoi
grossi  artigli  si  aprirono  lasciando  Jennifer,  terrorizzata  e  con  il
volto coperto di lacrime, cadere nel vuoto.

Purtroppo ad Annabelle e Alice non rimase altro che celebrare il
funerale  della  loro  amica,  dopo  il  funerale  tornarono  nella  loro
stanza del college e si accorsero che le loro uova si erano appena
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schiuse, peccato che dalle loro uova uscirono due esseri verdognoli
con piccoli artigli e con delle ali. Le due ragazze erano stupite da
quel che avevano appena visto uscire dalle loro uova.

Fuori dalla finestra sentirono come un grosso battito di ali e un
verso di animale mai sentito prima, si girarono per vedere e...
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Hudra Victorja

DRIIINNN!
Quel  suono  preannunciava  un  nuovo  inizio,  una  nuova  vita

magica.  Questo  non  mi  eccitava  molto,  come  invece  avrebbe
dovuto, così mi preparai lentamente e altrettanto lentamente mi misi
in viaggio.

Una volta arrivata a destinazione, la proibizione dell’utilizzo del
cellulare mi scandalizzò. Non ero né abituata né brava a dialogare
con gli altri, quello era il mio unico “porto sicuro”. Davanti a me
incombeva un anno terribile e altrettanto terribili si preannunciavano
quelli  che  sarebbero  venuti  dopo,  in  questa  scuola.  Invece  mi
sbagliavo.

Stetti attenta alle varie lezioni e non rivolsi la parola a nessuno
della mia classe o della scuola. Niente catturò il mio interesse finché
il professore non pronunciò le parole: “Lago Maledetto”. Mi girai di
scatto verso la grande distesa d’acqua e mi ci avvicinai dividendomi
dal gruppo, ignorando il resto della frase: “non toccate l’acqua”.

Mi tolsi le scarpe e i calzini, ma quando le mie dita sfiorarono
l’acqua immobile, automaticamente mi misi le mani sul petto, mi
faceva male! Era come se qualcosa mi trafiggesse. Volevo tornare
indietro, ma i piedi non rispondevano ai comandi. Volevo urlare, ma
non riuscivo ad emettere alcun suono; avanzai finché qualcuno non
mi afferrò e mi trascinò via da lì. Una volta uscita dall’acqua svenni.

Non riuscivo ad aprire gli occhi, ma sentivo delle voci discutere
preoccupate.

“Secondo voi è stato il richiamo?” chiese una voce femminile.
“No,  secondo  me  la  sua  era  curiosità,  nessuno  è  immune

all’incantesimo” rispose una maschile.
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Dovevano essere i professori, oppure un sogno.
“In realtà c’è qualcuno che è immune, ricordate la leggenda?”

Questa era l’inconfondibile voce della preside.
“No, è impossibile!” 
Da quel momento in poi calò il silenzio, così mi sforzai di aprire

gli  occhi,  ci  riuscii  e  mi  alzai  di  scatto.  Tutti  mi  guardarono
preoccupati e la preside mi chiese: “Stai bene?”

Io mi guardai attorno: ero in infermeria, ignorai la domanda e mi
alzai, appena misi i piedi a terra mi ricordai del dolore al petto e ci
posai una mano.

“Ti fa male lì?” chiese un altro professore.
Ignorai di nuovo la domanda, mi sedetti e mi guardai la punta

delle dita: erano rosse!” Le palpai preoccupata, ma non mi facevano
male. 

“Che cosa è successo?” Mi accorsi di avere la voce roca, così
tossii un paio di volte.

“Stavi per tuffarti,  ma un tuo compagno ti ha afferrata e ti ha
trascinata via, sei stata molto fortunata, lui ha avuto un tempismo
perfetto.”

Riflettei un attimo su come giustificarmi. “Non lo volevo fare,
volevo tornare indietro, ma...” Non mi venivano le parole giuste.

“Ma, cosa?” chiese impaziente una professoressa.
“Le gambe non volevano farlo, mi dispiace, non so cosa mi sia

preso.”  Abbassai  la  testa  sinceramente  dispiaciuta  e  aspettai  in
silenzio la loro risposta, che non arrivò. 

A spezzarlo fu il professor Filippo. “Non pensarci più, è ora che
ti scelga un uovo.”

Alzai lo sguardo entusiasta, l’animusi era la cosa che mi piaceva
di  più  di  quella  scuola,  almeno  per  ora,  e  mi  ero  già  scritta  la
melodia che avevo deciso di suonargli.
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Ormai  si  era  fatto  buio,  i  miei  compagni  avevano  già  scelto
l’uovo dalla mattina, mancavo solo io ed ero triste perché sapevo
che non ne erano rimasti  molti,  ma quando entrai  nella  stalla,  il
fieno era ricoperto  di  uova colorate,  tutte  ricordavano la  Pasqua,
tutte tranne una. Quell’uovo era caduto per terra, era nero come il
carbone, forse di più e anche particolarmente grande. Qualcosa mi
faceva pensare che quell’uovo non doveva essere lì, così lo infilai
rapidamente nella borsa, la chiusi e me ne andai via correndo. 

Non sapevo il numero della mia stanza così mi diressi verso la
segreteria. La mia stanza era la numero 173, dall’altra parete della
scuola, sospirai e cercai di sbrigarmi, non perché avevo sonno, ma
perché ero impaziente di suonare qualcosa al mio uovo. Entrando
sentii una dolce melodia, la mia compagna era così intenta a suonare
che quando smise, sussultò sentendomi parlare. 

“Hai suonato una melodia meravigliosa.”
Lei ci mise un po’ prima di rispondermi. Mi analizzò: io ho la

pelle  chiara,  sembra  avorio,  i  capelli  neri  e  gli  occhi  verdi  che
spiccano nel tutto. 

Lei  invece  aveva la  pelle  chiara,  gli  occhi  marroni  scuro  e  i
capelli castani, sembrava una persona timida.

“G-grazie” balbettò confusa.
Le sorrisi. “Mi chiamo Diana e tu?”
“Il mio nome è Alice.”
Mi  avvicinai  verso  di  lei  e  le  porsi  la  mano.  “Piacere  di

conoscerti, Alice.” 
Lei me la strinse più fiduciosa. 
Quella  ragazza  mi  piaceva,  ecco  perché  le  riservai  quel

trattamento  speciale,  era  come  me:  timida  e  riservata,  saremmo
diventate ottime amiche.
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Mi sedetti  sul  mio  letto  dall’altra  parte  della  stanza,  sfilai  le
scarpe,  tolsi  la  borsa  a  tracolla  con  dentro  il  mio  uovo,  la  aprii
cercando di non farle vedere il colore e infine estrassi il mio adorato
flauto di legno, lavorato a mano.

“Posso?” le chiesi educatamente.
“Certo, non chiedere” rispose lei con un sorriso, che io ricambiai

velocemente prima di abbassare lo sguardo sullo spartito.
La  mia  melodia  ricordava  un  inno  cantato  dopo  la  guerra,

mischiato  assieme  a  note  dolci,  faceva  venire  sonno  a  chi  la
ascoltava, infatti, quando la terminai, Alice dormiva. La suonai per
quasi tutta la notte, finché non mi addormentai con il mio uovo in
braccio. 

Fui  svegliata  da  una  brusca  scrollata,  era  Alice  e  sembrava
preoccupata.

“Muoviti, siamo in ritardo!” sibilò lei.
A quelle parole scattai in piedi, infilai l’uovo nella borsa e mi

vestii velocemente.
Una volta entrate in classe, la professoressa guardò male Alice e

me e disse: “Pensavo ti fossi riposata abbastanza, ieri.”
All’improvviso provai un profondo odio nei suoi confronti, ma

come si permetteva! Le restituii lo sguardo e mi andai a sedere.

Le  settimane  passavano,  io  e  Alice  eravamo  diventate
inseparabili e avevamo fatto amicizia anche con altri compagni, ma
nessuno sapeva del lago ed io non avevo ancora incontrato il mio
“eroe”. 

Dall’uovo di Alice era uscito un bellissimo canorso maschio, ma
il  mio non si  era  ancora schiuso,  ero l’unica in  tutta  la  scuola e
temevo che il professor Filippo me lo togliesse.
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Un  giorno  decisi  di  ricavare  qualche  informazione  da  Alice
riguardo al lago, visto che era molto informata sulla scuola.

“Perché ti interessa?” Alzò un sopracciglio e incrociò le braccia.
“Così, il professore mi ha incuriosita.”
Mi guardò ancora per  un po’ in  quella  posizione  cercando di

capire se dicevo la verità, ma poi la sciolse e mi rispose: “Si dice
che le sue acque attirino la gente come il  canto delle  sirene,  poi
vengono inghiottiti nell’acqua, ma ora non succede più.” 

Un brivido mi percorse la schiena. “Perché non succede più?”
cercai di chiedere ingenuamente.

“I  maghi  più  potenti  hanno  lanciato  un  incantesimo,  così  il
richiamo non fa più effetto.”

Su di me ha fatto effetto, eccome se lo ha fatto! “E se fa effetto
nonostante l’incantesimo?”

Lei  mi  studiò  di  nuovo,  ma  poi  rispose:  “Per  prima  cosa  è
impossibile, ma se succedesse saremmo in grave pericolo”

“Perché?” La mia voce ormai era un flebile sussurro.
“La leggenda dice: ‘Se il richiamo qui ti porterà, la Sibilla in te

risveglierà’.”
Non sembrava poi così brutto. “Chi è la Sibilla?”
Lei mi guardò sorpresa. “Non sai chi è?” esclamò.
“No.”
Mi  squadrò  incredula.  “Be’,  la  Sibilla  è  un’entità  malvagia

dell’acqua,  lei  stessa  è  acqua,  può  assumere  forme  diverse  e  la
controlla.”

Che c’era di malvagio? 
“Se non avessi detto malvagia, potrebbe sembrare buona, vero?”
“A me sembra buona lo stesso.”
“Lo è  la  persona a  cui  lei  dà  questi  poteri,  ma  poi… questa

diventa cattiva!”
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Non mi  spaventava  molto,  dei  poteri  non mi  avrebbero  certo
trasformata in una strega. “Ha altri poteri?”

Lei  si  fece  scura  in  volto.  “Sì,  ed  è  per  questo  che  diventa
cattiva… Lei porta la morte a chi le sta accanto, quindi è dai tempi
antichi che viene considerata cattiva, così, stanca di cercare di non
esserlo,  si  abbandona alla  cattiveria,  ma ci  sono anche tanti  altri
poteri come resuscitare i morti ad esempio...”

Quello mi aveva letteralmente scioccata, ora sì, che avevo paura.

Più passava il tempo, più ero tentata di lasciare perdere il mio
uovo, gli dedicavo un sacco di tempo, ma lui non ne voleva sapere
di schiudersi e man mano diventava sempre più grande, così grande
che fui costretta a lasciarlo in camera.

Ovviamente  Alice  era  consapevole  dell’uovo  anormale  che
avevo, allora mi consigliò  di dirlo al professore.

Subito la contraddissi, ma poi fui d’accordo con lei.
Il  professore ci  accolse con un sorriso,  ma vedendo le  nostre

facce, il sorriso scomparì. “Va tutto bene, ragazze?”
Mi feci avanti io. “Le devo mostrare una cosa, venga.”
Lui ci seguì nella nostra camera inespressivo, ma quando vide il

grosso  uovo  nero  steso  per  terra,  iniziò  a  tremare.  “Di  chi  è
quell’uovo?” sussurrò.

“È suo” disse Alice. 
Guardò me in preda  al  panico,  poi  lei  e  infine di  nuovo me.

“Date le  dimensioni  non può che essere un  animusi da battaglia,
detto anche aquilupo… Dove lo hai trovato?”

Mi ricordo quel giorno come se fosse ieri. “Nella stalla, però, per
terra.”

“Dovevo  aspettarmelo,  ci  ha  ingannati  tutti”  disse  lui  cupo.
“L’uovo si schiuderà tra pochissimo, devi suonargli solo una volta.”
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Io andai a prendere il flauto, ma lui mi fermò.
“Prima chiamo la preside e gli altri professori, non si sa mai. E

tu, Alice, resta lontana dall’uovo e da Diana.”
“Perché?” chiese triste.
“Lo sai.” E con questo, il professore si allontanò, ma Alice era

rimasta pietrificata. 
Io  non  avevo  capito  niente,  ma  finalmente  avrei  avuto  un

animusi tutto mio e non capivo neanche perché tutti  fossero così
preoccupati.

Gli  adulti  arrivarono  di  corsa,  ma  l’uovo  intanto  si  crepò
rumorosamente. Dalla cima spuntò un becco che cercava di uscire,
allora composi velocemente una melodia di soli do e re acuti per
dare forza al mio animusi. 

Funzionò,  l’animale  che  uscì  era  il  più  bello  e  maestoso  che
avessi mai visto. Aveva delle bellissime ali nere, il corpo piumato, la
testa era quella  di  un uccello,  le zampe erano quelle di  un lupo,
bianche con dei lunghi artigli affilati, la coda assomigliava a quella
di un gatto, nera con delle penne di metallo ai lati. Era una sorta di
grifone, lasciò tutti incantati.

“È una femmina” bisbigliò il professor Filippo. 
Lei  lo  guardò  ed  emise  una  sorta  di  ringhio,  il  professore

indietreggiò.
Io feci qualche passo avanti; lei, nel vedermi, ritrasse gli artigli,

le penne d’acciaio e infine mi saltò addosso per leccarmi la faccia.
La spostai delicatamente  e le accarezzai il dorso.

“Ti chiamerò Siri” annunciai allegramente.
La preside sospirò e guardò Alice. “Abbiamo la Sibilla...” poi

guardò  me.  “E  la  sua  nemica  giurata  allo  stesso  tempo,  ma
soprattutto ancora bambine… diamoci da fare, questo è un colpo di
fortuna che non si ripeterà.” 
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Alice nel vedere che la fissavo con gli occhi sbarrati, abbassò la
testa. 

Tutto si faceva più chiaro: lei era la Sibilla, la mia “eroina”, ma
allora… chi ero io? 
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Servetto Mattia

Jack e  Anna erano due gemelli  che  desideravano con tutto  il
cuore andare alla scuola di Armonia. Un giorno, finalmente, i loro
genitori decisero di mandarli come regalo di compleanno, a patto
che fosse solo per un giorno. I ragazzi, entusiasti di andarci, fecero
subito i bagagli. 

Arrivati  a  destinazione  rimasero  a  bocca  aperta,  sembrava  di
essere in Paradiso. Appena dentro l’edificio gli chiesero che tipo di
animusi desiderassero.  Jack  e  Anna  scelsero  un  animusi  da
compagnia. Gli insegnanti gli diedero un uovo ciascuno dal quale
uscirono  due  animaletti.  Corsero  dalla  prima  insegnante  che
incontrarono.  Trovarono Lisa, l’insegnante di addestramento degli
animusi e le chiesero a quale specie appartenessero. Quello di Anna
era uno scimmionte e quello di Jack un’aquilante. Rimasero stupiti e
affascinati dalla bellezza degli animusi e chiesero subito a Lisa se li
potesse aiutare ad addestrarli. Lei rispose di sì. Da quel momento
Lisa,  Jack e  Anna strinsero un forte  legame.  Jack e  Anna fecero
amicizia  con i  corrispondenti  animusi.  Giocavano  ogni  momento
con loro, gli davano da mangiare e si prendevano cura di loro. Però
per  sfortuna il  giorno in Armonia stava per finire  e  quindi  i  due
fratelli rimasero più attaccati che mai ai loro piccoli amichetti. 

Il  giorno in  Armonia  era  giunto  alla  fine  purtroppo… Jack e
Anna erano sconvolti per il fatto di non vedere più i loro  animusi
però allo stesso tempo erano felici di averli conosciuti e di averli
curati. Quel giorno rimase impresso nei cuori dei fratelli e non lo
dimenticarono mai  più.
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Prof. Maria Teresa Di Salvadore
Una Stella in Armonia

Sembrava una mattinata qualsiasi, in un giorno qualsiasi, in un
anno  scolastico  qualsiasi  alla  mia  scuola  di  Armonia  ma,  come
sempre, il senno di poi è appunto poi e non si può prevedere.

La scuola di Musicomagia era per me ormai un luogo collaudato
e  che come tale  mi  dava sicurezza,  serenità,  pace,  in  una parola
armonia.

Trovavo Pietro, Giulia e tutti i miei compagni; gli animusi non li
ho mai amati tanto, preferivo il mio unico pesce palla, che creava
magici cerchi di sabbia nel fondale del mare. Queste strane forme
potevano essere assimilate ai cerchi di grano di arcaica e misteriosa
origine,  ma  questo  solo  per  corteggiare  le  femmine!  Che
romantico…..!

Ecco perché quando sono entrata in classe rimasi colpita dalla
nuova compagna; sapevo che avremmo avuto un nuovo inserimento,
le notizie a scuola volano nei corridoi più che sui social network!
Non sapevo però che quella compagna sarebbe stata proprio nella
mia classe e che soprattutto avesse le sembianze di una “regina delle
rose”; che poi, ho capito, derivavano dal suo amore per questi fiori
delicati  e  sensuali  che  rappresentano  l’eleganza  raffinata,
l’attenzione per i dettagli preziosi e liberi.

Una  libertà  di  essere,  di  sperimentare,  che  per  me  sono  le
caratteristiche fondamentali che ognuno di noi dovrebbe possedere,
specialmente una donna dovrebbe possedere!

Una donna che amava sedurre con ironia, che non rinunciava al
desiderio di sognare ed esprimere la propria personalità. Con mio
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grande stupore, scoprii che la nuova compagna si chiamava Maria
Rosa.

La rosa è il mio fiore preferito perché le sfumature di una rosa
sono infinite  e  profonde;  ma  credo che ogni  donna e  ogni  rosa
abbiano il loro lato “pericoloso”.

Una fiaba racconta il  lato  misterioso della personalità di  ogni
donna: una rosa nuova, una rosa coraggiosa, una rosa moderna che
il  tempo  e  le  intemperie  rendono  più  vigorosa  e  che  crescendo
diventa sempre più splendida.

Maria Rosa mi appariva così e nei giorni seguenti tutta la classe
e gli insegnanti rimasero colpiti  dalla sua magia che si trasformò
ben presto in un carismatico magnetismo.

Prendeva il meglio da ogni cosa, soprattutto prendeva il meglio
da  tutti  i  compagni  maschi  per  se  stessa  e  loro,  come  vittime
sacrificali, glielo permettevano. Ecco, ben presto quel mistero dei
primi giorni si concretizzò in un dualismo di luci ed ombre che, un
pochino, mi turbava!

Si comportava così con tutti,  come se si volesse contrapporre
con ciascuno in un gioco di trasparenza e struttura, pericolosamente
coinvolgente.

Presto scoprii una cosa stranissima: lei tutte le mattine prima di
entrare in classe prendeva una specie di boccetta di color rosa dal
suo zaino e beveva qualcosa… sembrava una pozione segreta!

Solo  io  l’avevo  scoperta,  nessuno  lo  sapeva,  quindi  potevo
affrontarla  per  sapere  perché  e  soprattutto  sapere  chi  veramente
fosse,  che  cosa  nascondeva  dietro  questo  suo  comportamento;
finalmente lo scoprii.

Non c’era nulla  di  misterioso o di  malefico,  solo una  grande
paura di questo nostro mondo perché lei proveniva da un mondo
lontano, passato e futuro al tempo stesso e non era mai stata sulla
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terra.  Era una rosa danzante,  era una stella danzante che da quel
momento  in  poi  avrebbe  illuminato  la  nostra  scuola:  per  me  era
l’opportunità di avere un’amica stellare!

Nei  giorni  seguenti  incominciammo  infatti  a  scambiarci
informazioni e curiosità  interessantissime per entrambe sui nostri
due modi di vivere.

Noi  eravamo esistite  contemporaneamente;  anche  Maria  Rosa
era  nata  nel  mio stesso anno,  ma avevamo vissuto in  un mondo
diverso  dall’altro.  Ben  presto  mi  accorsi  quanto  io  vivessi  nel
quotidiano,  nelle  dodici  o  ventiquattro  ore,  in  una  casa,  in  una
scuola, in una città insomma, in un mondo circoscritto.

La  mia nuova amica  aveva trascorso non si  sa  quanti  anni  o
secoli, perché la sua era stata un’esistenza meta-temporale dove il
tempo  non  esisteva,  in  uno  spazio  universale,  senza  confini  né
barriere.  Per  questo avevo avvertito  subito in  lei  questo senso di
libertà,  di  eterno,  di  assoluto,  anche  di  amore  e  odio,  devo
ammetterlo, che mi spaventava.

Ho sempre avuto la ferma convinzione che l’uomo fosse nato
per  questo  obiettivo:  raggiungere  l’assoluto;  e  finalmente  avevo
trovato  chi  mi  potesse  aiutare,  quasi  prendendomi  per  mano  e
percorrere insieme questa strada.

Tutto l’anno scolastico lo trascorremmo con questo segreto tra di
noi  che  ci  portava  a  scoprire,  per  lei,  concetti  come  routine,
programmi, abitudini, aspetti che hanno le loro positività in termini
di sicurezza, stabilità e pace e per me, in fondo le stesse cose ma
declinate in un modo differente.

Questo è stato per me, il più bel dono che la vita potesse darmi!
Ho cominciato  veramente  a  vivere  in  questo  mondo,  ma  non

facendone parte completamente  e Maria Rosa continuava a stare nel
suo mondo, ma vivendo tra di noi e con noi con “i piedi per terra”.
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Non so bene cosa io potessi dare a lei, ma lei mi insegnava a
volare anche senza ali, a cantare anche senza voce, a sognare anche
senza stelle, perché quando la musica emerge, e in questa scuola non
solo emerge ma ci dà energia, tutti danziamo insieme all’universo.

Ogni giorno dovevamo scegliere ciò che ci sembrava giusto di
uno o dell’altro  mondo,  ciò che ci  sembrava positivo o negativo
dell’uno e dell’altro modo di vivere.

Era una sfida continua con incontri e scontri, spesso anche molto
difficili e faticosi.

Una cosa però per me era chiara: mi sentivo felice non solo di
vivere, ma di esistere!

Di essere una rosa, una stella in armonia!
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Chiara Benassi

Chiara è stata una delle prime allieve quando lavoravo nelle
scuole  elementari  facendo  i  laboratori  di  musica  della  Banda
Musicale.  È una ragazza deliziosa. Ha letto tutti i miei libri e ha
partecipato alla raccolta 2017, ma questo racconto è indipendente
a quello dell’anno scorso. 

 TECNO o MUSIMAGO?

Chiara  si  trovava  davanti  alla  Porta  Verde  ed  era
emozionatissima!  Stava  per  iniziare  i  suoi  anni  di  studio  ad
Armonia! Ci era stata una volta in visita e già l’adorava!

Attraversò la  Porta  Verde:  senso  di  vertigini  e  poi  la  Preside
Orchestri la accompagnò nel Prato Grande. In quel momento pensò
che  avrebbe  anche  potuto  viverci  lì:  adorava  quella  totale
immersione nella natura!

Si guardò un po’ intorno: vide il Lago Sussurrante. Aveva sentito
parlare  di  Persi  e delle  sue avventure con Giulia  e  Pietro,  i  suoi
beniamini!

Quando  si  presentò  Filippo,  Chiara  vide  che  con  lui  c’era
un’altra persona… Non ci poteva credere…!!! Era proprio Pietro!!!
Si presentarono anche gli altri professori: Giorgio Verza, la Severini
e  infine Diana,  accompagnata da… Sì,  proprio da lei… Giulia!!!
Chiara era al settimo cielo: avrebbe vissuto gli anni più belli della
sua vita al fianco dei suoi idoli!!

La  Preside  Orchestri  li  accompagnò  nelle  camerate.  La  sua
compagna di stanza si chiamava Rebecca. Era una tipa simpatica,
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forse  un  po’ troppo  timida,  ma  Chiara  si  promise  che  avrebbe
cercato di fare amicizia con lei fin da subito.

Si  riunirono,  poi,  nella  Sala  Comune dove la  Preside lesse le
regole della scuola e Filippo diede loro delle uova: “Da questo uovo
nascerà un  animusi.  Per farlo  nascere e crescere dovrete  suonare
della musica di cui si nutre.”

Dopodiché Chiara decise di andarsi a sedere sul Prato Grande,
vicino  al  roseto.  Mise  la  borsa  con  l’uovo  vicino  a  sé  e  suonò
qualcosa con il suo flauto, poi lo posò e iniziò a cantare…

La  sua  voce  volò  lontano,  portata  dal  vento  e  arrivò  alle
camerate,  dove un  ragazzo  stava  finendo  di  sistemare  le  proprie
cose.  Attirato  da  quella  voce  melodiosa,  uscì  e  la  seguì  fino  ad
arrivare dove era seduta Chiara. Lei non si accorse di nulla, fino a
quando non finì di cantare.

“Sei bravissima!”.  Lei si voltò di scatto:  non si  aspettava che
qualcuno potesse sentirla.

“Grazie!” disse leggermente imbarazzata. “Tu chi sei?”
“Riccardo, ma chiamami Riki.”
“Piacere, io sono Chiara. Siediti!” ma appena finì la frase, sentì

uno scricchiolio provenire dall’uovo. “Si sta schiudendo!!”
“Di già?! Portiamolo da Filippo! Aveva detto che lo avremmo

trovato nelle stalle.”
I  due  corsero  fino ai  recinti,  cercando di  tenere  l’uovo il  più

fermo possibile.  Nelle stalle,  però,  trovarono Pietro che cercò un
posto  sicuro  per  l’uovo  tra  la  paglia,  disse  ai  ragazzi  di  non
muoversi e andò a chiamare Filippo.

A Pietro era parso strano che l’uovo si stesse già schiudendo e,
quando lo disse a Filippo, anche lui ebbe la stessa sorpresa.

Chiara  passò  quelle  ore  con  un’ansia  peggiore  di  quella  che
aveva provato all’esame di terza media, che non era stata poca, poi,
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dopo due ore da quando erano arrivati lì, una piccola testolina gialla
spuntò dall’uovo. Chiara si ricordava perfettamente la descrizione di
Filippo nei  libri  che  aveva letto:  era  un topogallo femmina!  “La
chiamerò Lady!”. Riccardo si voltò a guardarla: “Come fai a sapere
se è maschio o femmina?” e lei gli rispose con naturalezza: “Perché
le  femmine  sono  gialle  o  rosa,  mentre  i  maschi  sono  azzurri  o
verdi.”

Tutti la guardarono sorpresi,  soprattutto Filippo e Pietro,  e lei
spiegò:  “Ho  letto  qualche  libro,  prima  di  venire  qui…”  e
scoppiarono tutti a ridere.

Quella sera, Pietro raccontò a Giulia quello che era successo e
anche a  lei  parve  strano,  poi  si  ricordò  di  aver  sentito  qualcuno
cantare. Decise che avrebbe parlato con Chiara il giorno dopo.

Nel  frattempo  Chiara  stava  nella  sua  stanza  e  parlava  con
Rebecca  di  Riccardo.  “È davvero  carino.”  disse  Chiara.  “Però  è
anche  misterioso.  Lo  avevo  notato  quando  avevamo  visitato  la
scuola, perché, come hai detto tu, è davvero carino, ma stava sempre
in disparte” rispose Rebecca. “Sei riuscita a vedere i suoi occhi?”.

“Sì,  azzurro  ghiaccio.  Li  adoro!!  È  un  gattufo,  vero?”  disse
Chiara  riferendosi  al  piccolo  animusi di  Rebecca  che  si  stava
divertendo con Lady.

“Sì, l’ho chiamata Kitty.”
“Carina!!”
“Ti ho sentita cantare oggi. Sei bravissima!”
“Grazie!” rispose Chiara, senza l’imbarazzo che aveva provato,

quando  quel  complimento  glielo  aveva  fatto  Riccardo,
semplicemente perché non era abituata a riceverne dai maschi.

“Va beh, buonanotte!” le disse Rebecca.
“Notte!” rispose lei, ma si addormentò diverse ore dopo.
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La  mattina  seguente,  dopo  la  ginnastica,  andarono  nella  Sala
Comune a fare colazione e furono consegnate loro le divise. Chiara
suonò un po’ per Lady e poi andò in aula.

Quando fecero  l’appello si  rese  conto di  essere  in  classe con
Rudy!!  Il  figlio  di  Giulia  e  Pietro!!  Lo  guardò  e  notò  che
assomigliava davvero un sacco a suo padre. Cavolo…! Era la sua
fotocopia! Tranne gli occhi, quelli erano di Giulia.

Dopo pranzo avevano gli  allenamenti,  lei  non era una grande
sportiva, quindi decise di non praticare nessuno dei due sport, ma
Rebecca adorava la pallavolo, perciò aveva chiesto di entrare nella
squadra della Pallasuono, ma andò comunque a vederla giocare.

Poco dopo si  sentì  chiamare da una voce maschile:  Riccardo.
“Vedo che ami lo sport come me.” disse lui ironicamente. Chiara
rise: “Ero convinta di vederti giocare a Tornado.”

“E invece eccomi qua. Come sta il tuo topogallo?”
“Bene. Il tuo uovo si è schiuso?”
“Non ancora, ci sto lavorando.”
Chiara  rise  di  nuovo.  Quel  ragazzo  misterioso  dagli  occhi  di

ghiaccio  riusciva  sempre  a  farla  ridere.  Anche  per  questo  lo
adorava!

“Mi piace sentirti  ridere.” le disse come se avesse percepito i
suoi pensieri. “Io non ho avuto un’infanzia, diciamo, allegra.”

“Perché?”. Lui non rispose e lei lasciò stare.
“Ti va di andare al lago?” le propose ad un certo punto.
“Lo sai che è abitato da un serpesce, vero?”
Lui annuì.
“Bene, andiamo!”
Quando  arrivarono  al  lago,  un  serpesce,  troppo  piccolo  per

essere  Persi  o  Drago,  gli  corse  incontro.  “Ciao!  Tu  devi  essere
Piccolo!” disse Chiara e, come risposta, lui le girò intorno. “Conosci

224



davvero tutti qui!” le disse Riccardo, lei sorrise e si sedettero sulla
spiaggetta.

Dopo un po’ che erano lì, furono raggiunti da Rebecca la quale
disse a Chiara che Giulia la stava cercando. Allora lei si alzò e corse
verso il campo sportivo.

Chiara  trovò  Giulia  abbastanza  facilmente  e  poi  si  diressero
verso il roseto.

“Io credo che tu possieda un potere che qui nessuno ha o ha mai
avuto.” le disse Giulia senza girarci tanto intorno.

“Che tipo di potere?” chiese Chiara.
“La tua voce. Qui tutti  i  Musimaghi fanno magie suonando il

flauto,  ma tu hai  fatto  nascere il  tuo topogallo  prima del  tempo,
credo  proprio  cantando.  Voglio  provare  una  cosa.”  disse  Giulia
porgendole un pezzo di legno. “Puoi farmi una scala?”

Chiara soddisfò la richiesta e vide quel pezzo di legno cambiare
forma sotto i loro occhi. “Come pensavo: tu hai un nuovo potere che
potrebbe essere molto utile qui. Ne parlerò con la Preside e dovrai
imparare a controllarlo.”

“Spero  di  riuscirci…  Non  sono  mai  stata  molto  brava  nel
controllo delle cose in generale.”

“Stai tranquilla. Ti aiuterò io.”
Detto questo Giulia andò verso l’ufficio della Preside.
La sera Chiara raccontò tutto a Rebecca: “Ma ti rendi conto?! Io

ho un nuovo potere!!”
“Sono riuscita a parlare con il bel tenebroso.” disse Rebecca per

cambiare discorso.
“Bel tenebroso?”
“Riccardo! Non è carino, è bellissimo!”
Chiara  sorrise,  ma  non  disse  niente.  Anche  a  lei  piaceva  da

morire, ma non voleva turbare l’entusiasmo dell’amica.
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Appena si fu messa a dormire, sentì bussare alla finestra. Si mise
a sedere sul letto e vide Riccardo che le faceva segno di uscire. Lei
non sapeva cosa fare: da una parte non voleva infrangere le regole,
ma dall’altra voleva uscire con lui…

Alla fine decise di uscire. Aprì lentamente la finestra per non
svegliare Rebecca, lui le prese la mano e la aiutò ad oltrepassare il
davanzale, poi corsero fino al lago.

Il cielo era pieno di stelle e le due lune si riflettevano nell’acqua.
“È tutto così romantico!!” pensò lei da sfrenata sognatrice quale era.

Quando arrivarono alla spiaggetta lui si sedette e lei accanto a
lui, ma poi Riccardo fece qualcosa che non si sarebbe mai aspettata:
la prese in braccio e la fece accomodare sulle sue gambe. Lei non
disse  niente  e  ringraziò,  col  pensiero,  il  buio  della  notte  che
nascondeva il suo rossore.

Lui la guardò, come se la studiasse, ma lei stranamente non si
sentì a disagio: aveva uno sguardo che le infondeva sicurezza, così
si perse in quell’azzurro infinito, che, col buio, sembrava un po’ più
scuro;  poi  spostò  lo  sguardo  sui  capelli  lisci  e  biondissimi,
leggermente mossi dalla brezza notturna. Non poté resistere e gli
passò una mano tra i  capelli.  Lui chiuse gli  occhi e seguì  quella
carezza.

Riccardo affondò il viso nel collo di lei e inspirò profondamente:
“Sai  di  mare!”  le  disse,  poi  si  tirò  su  di  scatto  e  la  guardò
seriamente:  “Prima  di  decidere  se  volermi  o  no  devi  sapere  una
cosa. Ti ricordi quando ti avevo detto che non ho avuto un’infanzia
allegra?” Chiara annuì “Tu mi avevi chiesto il perché e io non ti ho
risposto.”  Lei  annuì  di  nuovo  “Ecco…  io…”  Sembrava  in
imbarazzo,  infatti  abbassò  lo  sguardo.  Allora  Chiara  gli  prese  il
mento tra le dita e lo costrinse a guardarla: “Ehi! Puoi dirmi tutto
quello  che  vuoi.  Non devi  sentirti  a  disagio.”  Allora  lui  fece  un
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respiro profondo e le disse: “Il punto è che tu mi piaci, davvero, ed è
per questo che è difficile dirtelo.”

“Allora dimmelo e basta!”
“Bene, ma non ti farà piacere.”
“Riki, che succede?”
“Io… sono un Tecno.”
“Cosa?!” Chiara ebbe l’istinto di alzarsi e scappare, ma non lo

fece. Non sapeva neanche lei il perché, ma qualcosa nella sua mente
le disse di non fuggire e lui ne fu stupito.

“E che ci fai ad Armonia?”
“Sono scappato da Alfa Uno, perché lì non ci sono colori, è tutto

così… triste.”
Lei  lo  guardava  con  tenerezza.  “Come  mai  non  scappi?”  le

chiese.
“Perché dovrei? Sto bene qui con te.”
Lui alzò lo sguardo stupito e poi lo fece scorrere dagli occhi di

lei alle sue labbra: “Quanto vorrei baciarti!”
A queste parole lei  si allarmò: “Non ho mai  baciato nessuno!

Potrei non esserne capace…”
“Nemmeno io.” le disse a poca distanza dalle sue labbra.
Lui  appoggiò  le  sue  labbra  a  quelle  di  Chiara  e  lei  sentì  un

brivido correrle lungo la schiena. Le sue labbra erano morbidissime
e quello era il bacio più dolce della sua vita e non solo perché era il
primo…  Avrebbe  voluto  che  durasse  per  sempre,  ma  poi  lui  si
staccò  e  la  guardò  con  finto  rimprovero:  “E  tu  non  avresti  mai
baciato?” Lei rise.

“È stato terribile, vero?” chiese lei un po’ preoccupata.
“Scherzi?! È stato bellissimo!!”
Lei sorrise, si appoggiò a lui: “Ti amo.” gli disse. Lui si girò

verso di lei: “Anche io. Non sai quanto. Sai all’inizio credevo di
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essermi  innamorato  di  te  solo  per  la  tua  voce,  ma  poi,  tutti  i
momenti  che  ho  passato  con  te  sono  stati  un’emozione
indescrivibile  e  ho  capito  che  non  è  stata  la  tua  voce  a  farmi
innamorare di te, ma proprio tu…”

Chiara sorrise: “Hai fatto bene a venire via da Alfa Uno. Tu non
c’entri niente laggiù… Sei come una macchia di colore in mezzo
alla nebbia.”

“Vedi perché ti amo? Riesci a trasformare tutto in qualcosa di
così fantastico solo con una frase.”

Lei  sorrise,  poi  si  girò  verso il  Lago Sussurrante  ed  ebbe un
sussulto:  la  Luna rossa  stava  per  tramontare,  segno che  avevano
ancora poche ore all’alba e, di conseguenza, alla campana.

Si  alzò  di  scatto  dicendo:  “Dobbiamo tornare  velocemente  in
camerata! Tra poco si svegliano tutti!!”

Si  alzò  anche  lui  e  corsero  verso  le  camerate.  Si  fermarono
davanti alla finestra di lei e lui, prima di lasciarla andare, le rubò un
altro piccolo bacio veloce, la aiutò a scavalcare il davanzale e poi
raggiunse la sua camera.

Prima di addormentarsi, Chiara ripensò a quello che era appena
successo  e  sperò  con  tutto  il  cuore  che  non  fosse  stato  solo  un
sogno…
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Alessia Marinutti

Alessia è una della mie prime e più accanite fans. Non ci siamo
mai  incontrate,  ma  è  come  se  la  conoscessi  da  sempre.  È una
ragazza davvero in gamba, proprio come Giulia. 

Ha  già  partecipato  alla  precedente  raccolta,  questo  suo
racconto, in formato diario, è un seguito di quello dell’anno scorso.

 
29/01/2049

"Chissà..."
L'ultima parola di un inizio e la prima di una avventura.

Caro diario,
è veramente tanto che non ti scrivo: in un anno sono successe

tantissime cose, molte belle e molte brutte. Gli umani, dopo un solo
mese  sono riusciti  ad annientare  ben 3 pianeti  (Terra  2,  Marte  e
Venere) e migliaia di specie animali. Un vero record di distruzione!
In questo momento sono su Terra 3. Chissà quanto durerà il loro
"nuovo mondo"...

Ora c'è una nuova scuola di Musicomagia: quella dell'Artide! Si
chiama  Taidemusiikkia.  Ci  sono  stata  due  mesi  fa  per  una  gara
amichevole  di  Tornado:  è  un  posto  dove  la  temperatura  è
costantemente sotto lo zero. Lì c'è un nuovo sport: si chiama Kaunis
Lumi.  È una specie  di  basket  sul  ghiaccio,  solo con il  flauto.  In
effetti  ho  provato  a  giocarci  ma...  beh...  sono  caduta  subito
nell'acqua ghiacciata!

Primo colpo del  secondo anno:  Eleonora non c'è.  Già,  la  mia
vecchia compagna di stanza ha deciso di cambiare scuola e Gabriele
con lei. 
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Secondo colpo: nuova classe e nuovi compagni.
Per  fortuna  ora  è  tutto  risolto:  intendo  dire,  ho  una  nuova  e

divertentissima  compagna  di  stanza,  Valentina,  e  simpatici
compagni di classe. La maggior parte di loro frequenta i miei stessi
corsi: cura degli  animusi (a proposito: Filippo mi ha nominata sua
aiutante, un po' come ha fatto molti anni fa con Giulia), storia della
Musicomagia eccetera...

Adesso è molto tardi, farei meglio ad andare a dormire... anche
perché una certa compagna di stanza vuole leggerti (è convinta che
io abbia una cotta per un nostro compagno di classe), un po' come
l'anno scorso!

 
30/01/2049

Caro diario,
questa è stata una giornata molto particolare. Un esempio? Non

abbiamo fatto la ginnastica mattutina. Un nuovo studente ha fatto il
suo ingresso ad Armonia: si chiama Giuseppe e viene dall'America.
Music Farm. Una volta ci sono stata, per assistere ad una partita di
Pallasuono:  è  una  scuola  molto  grande  e  moderna,  dove  c'è  un
piccolo lago (nulla in confronto al  Lago Sussurrante).  Comunque
sia,  è  nuovo  qui  ed  io  sono  la  sua  guida.  Tutto  per  colpa  di
Valentina:  quando la  preside  Orchestri  ha  chiesto  se  qualcuno si
offriva volontario per aiutarlo, quella ragazza ha fatto sentire la sua
voce squillante, urlando ai quattro venti "Sì, io. IO, IO voglio fare
da guida!!!". Quando tutti hanno guardato nella sua direzione, lei ha
indicato me. In effetti, anche se a volte si comporta un po' troppo
vivacemente, io l'adoro. Lei è sempre allegra e solare e ha una storia
particolare qui. Infatti ha passato il primo anno nella scuola cinese
Shou Hui Pipa, anche se è italiana. Perché? Me l'ha confidato poco
tempo fa: lei adora la Cina. Alle medie ha fatto un corso di cinese,
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che ha continuato alle superiori.  Solo dopo si è accorta di capire
davvero poco questa lingua, allora ha optato per Armonia.

Stavo  dicendo?  Giusto,  Giuseppe.  Beh,  il  pomeriggio  mi  è
toccato fargli vedere tutto: dalle stalle alla biblioteca, dai dormitori
alle aule (che sono davvero tante). Il momento più difficile è stato
quando ha detto una battuta: "Wow, qui è così bello che sembra di
essere su un altro pianeta! Peccato che siamo ancora su Terra 3".
Evidentemente in America non spiegano agli studenti delle scuole di
Musicomagia  che  SONO  su  un  altro  pianeta.  Se  ne  accorgerà
domani mattina quando,  guardando il  cielo,  vedrà due lune.  Non
riesco  proprio  a  immaginarmi  la  sua  faccia!  Sarà  mooolto
divertente!

Dopo il giro turistico l'ho accompagnato a prendere il suo uovo.
Prima domanda che vorresti farmi: "Ma non aveva già un animusi a
Music  Farm?"  Ebbene  no.  Gli  animusi  sono  caratteristici  di
Armonia. Mi ricordo quando mia cugina mi ha raccontato dell'arrivo
di Jeans e degli altri per la partita di Tornado: erano rimasti straniti
dalla vista dei cavalfanti, delle muccoche e di quegli strani esseri
che ogni ragazzo aveva con sé. Probabilmente è la stessa faccia di
Giuseppe  quando  gliene  ho  parlato.  "Cosa  sono?  Animu-che?".
Allora  è  partita  una  spiegazione  davvero  lunghissima  sulle  loro
origini, su quante specie sono… in effetti devo essere scesa troppo
nei  dettagli:  mi  sono  messa  a  parlargli  di  Persi  il  serpesce,  gli
aquileoni, aquilupi… errore mio!

Comunque siamo andati alle stalle, ed è lì che ha scelto un uovo,
molto diverso  dagli  altri:  azzurro  intenso,  simile  a  quello  di  uno
zaffiro, con striature rosa. Gli ho spiegato che, per farlo schiudere e
poi per nutrire l'animusi deve suonare il flauto e capire quali note
preferisce.
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Approfitto per parlarti del topogallo di Valentina: una cucciolotta
rosa  dolcissima,  che  ha  come nome Dorotea.  Il  suo  uovo,  di  un
azzurro molto simile a quello del cielo, ha iniziato a schiudersi due
giorni  dopo  l'inizio  della  scuola.  Valentina  mi  ha  svegliata  (non
troppo delicatamente) e, tutta agitata mi ha fatto vedere l'uovo pieno
di crepe dicendomi "Aiutami tu, ti prego… io non ho la più pallida
idea di cosa fare..."

Siamo subito corse nelle stalle ma il fato vuole che non c'era
proprio nessuno. Solita mia fortuna. Comunque, con il mio fidato
flauto  (regalatomi  da  Giulia)  e  una  melodia  con  note  acute  (che
donano  forza),  Dorotea  ce  l'ha  fatta.  Appena  ha  visto  il  piccolo
topogallo, Valentina si è emozionata davvero tanto!

...

...

...

...cos'è… questo suono? Uff... scommetto 10 uova di gallicore
che è Giuseppe... ha davvero preso sul serio la frase "Devi suonare
sempre per il tuo animusi; più suoni e prima nascerà!"

Ho  paura  che  continui  per  tutta  la  notte...  dovevano  proprio
metterlo  in  stanza  con Adrien?!  (ovvero  a  pochi  passi  dalla  mia
camera)

Spero di riuscire a prendere sonno! A domani!
 

31/01/2049
Yawwwn...  ebbene:  mi sbagliavo.  Giuseppe ha continuato per

tutta  la  notte  con la  stessa,  ripetitiva,  canzone.  Come abbia fatto
Adrien a prendere sonno non lo so! A proposito: sono due giorni che
ti  scrivo  solo  di  questa  "novità",  eppure  un  diario  servirebbe
principalmente  per  annotare  i  pensieri,  i  pettegolezzi  e  i  ragazzi
della proprietaria. Pazienza: domani (forse) recupererò!
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Questo è forse l'anno dei ragazzi nuovi? Eh già, un'altra persona,
a cui (grazie al cielo) non faccio da guida. Questo è il compito di
Vale!  Quando  la  preside  ha  presentato  Axel  (alto,  moro,  occhi
azzurri… insomma, l'idolo di ogni  ragazza!)  la mia compagna di
stanza  non  gli  toglieva  gli  occhi  di  dosso.  Io?  No,  a  me  basta
Adrien: capelli neri, occhi scuri, alto come me. 

Comunque, mi sono dovuta sorbire un pomeriggio di "Oh, e che
animusi è  il  mio?  Eh?  Non  lo  sai?  Dai,  ti  prego,  dimmelo!"  di
Giuseppe, alcuni sussurri "Ma quanto è bello Axel?!" di Valentina, il
silenzio assoluto di Adrien con frequenti occhiatacce a quelli nuovi
e domande ambigue "Ah, quindi tu sei Valentina. E la bella ragazza
qui con te chi è?" di Axel. Quando è arrivata la sera e dovevamo
tornare  nei  nostri  dormitori,  il  "bellissimo,  simpaticissimo,
dolcissimo, intelligentissimo" Axel (nota bene: secondo Valentina)
ha tentato di baciarmi, ma gli sono arrivati tre pugni: uno da parte di
Adrien, uno da parte di Giuseppe e, ovviamente, uno da parte mia.
Valentina ha solo tirato un sospiro e mi ha seguita in camera. Lì è
partita  un'accurata  descrizione  del  "fantastico"  (d'ora  in  poi
chiamerò Axel così, altrimenti ripeto troppo il suo nome) da parte
della mia compagna di stanza. Secondo me non ha neanche visto
che ha tentato di baciarmi!

Verso l'una di notte (in questo momento sono le due) ho sentito
qualcuno che batteva alla finestra. Sulle prime ho pensato che fosse
un po' di vento o cose così. E mi sono rimessa a dormire. Dopo dieci
minuti buoni sono andata a controllare e, indovina un po': Adrien e
Giuseppe (solo a me ricordano Pietro e Arci?). Sfortunatamente, il
"fantastico e incompreso" Axel è capitato in camera con loro. "O
venivo  qui,  o  quello  là  non  sopravviveva  alla  notte",  parole  di
Adrien. Per fortuna l'ha detto sottovoce, altrimenti avrebbe dovuto
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vedersela con Valentina! Molto probabilmente anche lui ha notato il
suo "interessamento" ad Axel.

 Cos'è successo poi? Loro due si sono messi a dormire nel mio
letto ed io in quello di Valentina. 

Ora è meglio se ti lascio: ho già passato una notte insonne...!
 

01/02/2049
...seconda nottata passata in bianco.
"Come mai, questa volta?" mi chiederai. Beh... è successa una

cosa… che secondo me è molto bella. Ti sto mettendo curiosità? Ok,
te lo dico:

è nato l'animusi di Giuseppe!!!
Perché  non  te  l'ho  scritto  ieri  notte?  Magari  volevo  dormire

almeno un'ora prima di dover affrontare una lunga giornata (idea
che in seguito si è rivelata vana).

Comunque sia, è successo tutto ieri (come ho già scritto) verso
le… uhm.… circa… ah, insomma! Praticamente quando stavo per
addormentarmi.

"Alessia??"
...nessuna risposta...
"A-Alessia?"
...stavo ancora sognando...
"Ti prego… svegliati..."
...ecco, in questo esatto momento stavo fingendo di dormire…

nel mentre, una mano mi scuote delicatamente...
"ALESSIA!"
...e lì faccio un salto (anche perché mi ero abituata a sentire le

sue parole solo bisbigliate).
Apro  gli  occhi  e  vedo  due  grandi  occhi  che  mi  fissano

preoccupati. A momenti li scambiavo per quelli di Extelle.
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"...cosa c'è, Giuseppe? Dai, sono stanca, torna a dormire"
"Cosa ho sbagliato?" 
La sua mano era ancora sulla mia spalla. Stava tremando.
Ero  ancora  convinta  che  avesse  fatto  un  incubo,  quando  un

rumore mi fece capire tutto.
In un attimo, ero fuori dalla finestra (ti ricordo che c'è una specie

di terrazzino), con Giuseppe quasi terrorizzato che mi guardava dal
letto.

"Sta per nascere il tuo animusi" gli ricordai.
La sua faccia diventò prima felice, poi di nuovo preoccupata...
"Come posso farlo  nascere?  Devo chiedere ad un professore?

Magari a Filippo… tu che dici?"
Lo presi per mano e "Vieni con me" furono le prime parole che

gli dissi per tranquillizzarlo.
"VUOI DAVVERO FAR NASCERE UN ANIMUSI?!?! NON

L'HAI MAI FATTO PRIMA", mi disse, dimenticandosi di Extelle.
Lo scricchiolio dell'uovo gli fece aggiungere: "M-Magari ti  s-

seguo". Era davvero spaventato!
Note acute, delicatezza e sangue freddo, come avevo fatto con

Valentina ed Eleonora.
"Che animal-ops!-animusi è???" 
In  effetti  era  un  esserino  molto  strano:  una  talpa…  o  una

marmotta? O entrambi?
Comunque  sia  aveva  un  pelo  chiaro,  come  il  marrone  delle

nocciole...
"Ah,  non  mi  importa!"  disse  Giuseppe  abbracciando  il  suo

nuovo amico...
"Fritto! Lo chiamerò Fritto!"
In quel momento era arrivato Filippo.
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"Alessia,  cosa  fai?  Mi  vuoi  rubare  il  lavoro?"  disse  con  un
sorriso.

"E questo cucciolotto chi è?"
Così  è  iniziata  una  lunga  discussione  sul  nuovo  animusi.

Neanche Filippo lo conosceva.
Intanto, nella mia testa si stava formando un'idea: il giorno dopo

sarei corsa dalla preside Yamanuelle per farmi dare un consiglio.
Infatti oggi ci sono stata: Giuseppe (mi rendo conte solo adesso

che è molto pauroso) ha rifiutato categoricamente di incontrare la
preside (dopo che io gli ho detto che era un Umanimusi). Alla fine,
non so neanche come, l'ho convinto.

2/02/2049
Caro diario,
oggi  visita  alla  preside  Yamanuelle… non so  cosa  dire:  sono

felice, sconvolta… in ogni caso, sarà meglio che ti racconti tutto per
filo e per segno!

Il solito buio ci ha accolti all’interno dell’edificio.
“Uno strano uovo, una creatura esemplare.”
Giuseppe ha subito fatto un salto e stava anche per andarsene se

io non lo avessi fermato.
“Fallo per Fritto” anche se non potevo vederlo, potevo ‘sentire’

le sue emozioni e i suoi pensieri. Era una cosa molto particolare…
non mi era mai successa prima. Però… ho provato a concentrarmi e
ho  sentito  Adrien,  come  se  fosse  a  pochi  centimetri  da  me.  Ho
sentito le sue emozioni e i suoi pensieri, come se fossi stata nel suo
corpo… era una sensazione bella, come se si fosse innamorato di…

“E cos’abbiamo qui?  Una  musimaga  potente,  con  una  mente
dominante, molto pericolosa, ma delicata, astuta e veloce come una
volpe, eppure forte, orgogliosa e bellissima come un serpesce.”
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La prima cosa che ho visto, dopo aver aperto gli occhi, è una (o
meglio, due) luci verdi…al centro buie, come quelle di un…

-gatto…-
BAM!
…
Perfetto, Giuseppe era svenuto.
Mi  ricorderò  per  sempre  quegli  occhi  felini,  che  sembravano

leggerti l’anima, ma quella donna usava un’altra cosa per guardarti
dentro…

-…la mente- completò la mia frase .
All’improvviso ho sentito un’emozione forte, spaventosa… che

però  non proveniva da  me.  Io ero curiosa di  quella  donna,  metà
umana e metà animusi…

“Alessia,  ti  prego,  andiamocene,  non  ce  la  faccio  più,
quell’essere mi fa molta paura…” ha fatto Giuseppe.

“Vuoi scoprire la verità su Fritto?” la stessa voce soave di prima.
-Ave Maria, piena di grazia…-
“E adesso si è messo a pregare…!” ero abbastanza seccata (direi

un po’ tanto!)
“A-A-Alessia…C-come  hai  f-f-fatto  a-a…”  Giuseppe  stava

balbettando dalla paura.
-Sempre attraverso la mente- la preside Yamanuelle, nelle nostre

menti, stava mettendo un po’ di paura a Giuseppe
Successe tutto molto in fretta: Giuseppe prese Fritto e se la diede

a gambe, io l’afferrai per il braccio per farlo rimanere e, nello stesso
momento,  Adrien e Valentina fecero il  loro ingresso nella stanza,
lasciando la porta aperta, facendo entrare la luce del sole, Giuseppe
si voltò verso l’animusi, sbiancò e cadde a terra con un tonfo.

-La squadra è al completo…-
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Adrien  sobbalzò:  la  voce  la  sentiva  pure  lui… la  stessa  cosa
Valentina: ‘sentivo’ che era molto agitata.

‘La  squadra  è  al  completo’,  cosa  potrebbe  significare?  Devo
avventurarmi  in  un  posto  strano  con  loro?  Beh… Giuseppe  non
conosce molto bene la storia della Musicomagia e di Armonia, tanto
meno  gli  animusi,  stessa  cosa  Valentina,  ma  Adrien…oh,  è  così
carino! 

“…sono felice che tu lo pensi!” disse Adrien seppure con un po’
di imbarazzo, alle mie spalle.

In quel momento avrei voluto essere come Giuseppe: stesa per
terra, invisibile…oppure di non essere in quel posto. Uff: è possibile
che faccia sempre figuracce?!?

-c’è  la  meravigliosa  creatura  Umanimusi,  la  volpescente…-
avevo  la  netta  sensazione  che  parlasse  di  me…un  Umanimusi?
Quando  ci  eravamo  incontrate,  poche  decine  di  minuti  prima  (o
ore?), mi aveva descritta come un serpesce ed una volpe… non lo so
proprio…

-accompagnata da ben due ragazzi,  uno portatore della mitica
talpamotta,  animusi che credevo perduto…- questo doveva essere
Giuseppe…

-…e  il  geloso  aquilupo,  che  non  si  fida  proprio  di  nessuno,
venuto  qui  per  proteggere  il  gruppo… o solo  l’anima  che  vuole
sorvegliare? In ogni caso è un evento molto bello e raro l’amore che
un aquilupo prova per una volpescente…-

Quel luogo era silenzioso, tranne per il battito dei nostri cuori, il
mio e quello di Adrien.

-…vedo anche una ragazza molto vivace, ma amata da tutti-
Valentina… proprio lei…
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-La risposta alla vostra domanda non è qui. Fritto è un animusi
molto  speciale:  cercate  a  Taidemusiikkia,  la  scuola  dell’Artide.
Chiedete allo spirito protettore di quelle terre-

Aspettavo dell’altro, ma Giuseppe mi ha subito afferrato per il
polso e mi ha trascinata via.

I miei occhi facevano fatica ad abituarsi alla luce del sole, ma
tutti erano confusi: li sentivo con la mente.

“Sentite,  i-io  non  ho  t-t-tempo  di  credere  a-a  queste  c-cose
assurde,  torniamo a casa…” ha detto  Giuseppe,  cercando di auto
convincersi.

“…andiamo…” Valentina era turbata.
Eh già: tutti noi consideravamo Armonia una specie di casa…

cosa che, in un certo senso, lo era.
Abbiamo passato il resto della giornata da soli: io ero con Persi,

Adrien si allenava sui pattini, Giuseppe era in camera e Valentina
era nel roseto.

Dopo il tramonto del sole, sono andata in camera, sperando che
Valentina non facesse domande. Infatti non aveva voglia di parlare,
forse stava dormendo ma, più probabilmente fingeva.

Non  lo  so,  molto  probabilmente  non  ti  scriverò  per  parecchi
giorni…

Uff… troppe ‘emozioni’ in una volta: prima Giuseppe e Axel,
poi  la  storia  della  talpamotta,  il  tentato bacio di  Axel,  la  preside
Yamanuelle,  il  contatto  mentale  e,  infine,  Adrien.  Suppongo  che
anche Giuseppe sia un pochino geloso di me: mi è bastato vederlo
con il ‘perfetto’!

Forse è tutto una presa in giro, forse è tutto uno scherzo. E se
fosse  così?  Se  tutte  queste  preoccupazioni  non  servissero?  Se  il
viaggio a Taidemusiikkia fosse inutile? E se…e se… i sentimenti di
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Adrien fossero falsi?  …non ci  posso credere,  non posso neanche
pensare una cosa simile! O…forse sì?

3/02/2049
Caro diario,
ho passato una nottata orribile: non riuscivo a dormire, con tutti i

pensieri che ho per la testa, Adrien non è venuto a trovarmi e… ho
organizzato tutto per oggi. In che senso? Beh, ho chiesto consiglio a
Persi, ho fatto le valigie e ho stilato una lista di cose negative che
potrebbero  accadere  e  come risolverle… ho fatto  tutto,  in  poche
parole.

Adesso è mattina e tutti gli altri dormono. Non sono molto sicura
di andare a Taidemusiikkia, di incontrare lo spirito protettore di quel
posto… a proposito: cos’è uno spirito protettore? Intendo dire: devo
cercare la preside di quella scuola, un animusi particolare… o cosa?
Ieri  sera  sono  andata  nella  grande  biblioteca  di  Armonia  (di
nascosto)  e  (sempre di  nascosto)  ho curiosato  tra  gli  scaffali  più
misteriosi  della  scuola,  quelli  che  (almeno  in  teoria)  dovrebbero
essere riservati ai  Musimaghi più potenti,  alla preside e ad alcuni
professori.  Ebbene,  ho  appurato  che  uno  spirito  protettore  è
“un’essenza mistica, un essere sacro che difende la sua terra natia.
Essendo uno spirito, una creatura incorporea, molto spesso assume
le sembianze di un anumani, un’entità simile ad un umano, ma con
la mente di un potente animusi”, tutto questo grazie al libro che non
avrei dovuto leggere… pazienza, ho imparato qualcosa, quindi va
bene, no?

In ogni caso, è troppo tardi per tirarsi indietro. Ora dovrei andare
e convincere gli altri.

*la sera*
Caro diario,
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Taidemusiikkia  è  stupenda!  Non  c’è  altro  da  dire:  fa  un  po’
freddo,  ma  sembra  quasi  di  trovarsi  in  un  mondo  scolpito  nel
ghiaccio!

In ogni caso, questa è stata una giornata abbastanza divertente (o
sorprendente, o strana o tante altre cose): questa mattina, quando ti
ho salutato, sono andata da Valentina (distanza percorsa: 1 metro),
ho cercato di svegliarla e mi sono accorta che era già vestita con
abiti pesanti e aveva già preparato una valigia. Questo significava
che anche a  lei  era  venuta la  mia  stessa idea!  Subito  dopo sono
andata da Adrien, ma…

“Alessia, passa per il terrazzino: sono le 3 di notte, ti caccerai
nei guai!” indovina chi era?

Ovviamente Valentina!
Dopo aver passato una buona mezzora per convincerla a venire

con me dagli altri, ho scavalcato la finestra e ho percorso il terrazzo
quando, ad un certo punto, ho visto Giuseppe e Adrien fare la stessa
cosa!

Lettura nel pensiero? Dopo la giornata di ieri non sono più tanto
scettica su queste cose!

Comunque,  beh…  hai  presente  le  scene  nei  film,  quelle  al
rallentatore,  quando  due  persone  corrono  l’una  verso  l’altra  e  si
abbracciano?  Ecco.  Non  aggiungo  altro.  Anzi,  dico  solo  che
Giuseppe ci è rimasto un po’ male…

Ad ogni modo, niente in confronto a Valentina: appena ha visto
Axel, gli è corsa incontro (altro che rallentatore!)

Ricapitolando:  io  abbracciavo  Adrien  e  Valentina  abbracciava
Axel mentre Giuseppe rimaneva a guardarci. In effetti mi ha fatto un
po’ pena, quindi ho allargato l’abbraccio, a cui si sono uniti anche
Valentina  e  Axel  (che  era  un  po’  riluttante…  quanto  mi  sta
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antipatico!  Oltretutto  mi  continuava a  guardare  insistentemente…
uff!). Dopo 5 minuti, ci siamo decisi:

“Andiamo?” la prima parola della giornata, detta in un sussurro.
“OVVIO!” urlarono gli altri, ridendo.
Dopo esserci preparati in una maniera più accurata (ovvero dopo

che Giuseppe si è preparato in maniera più accurata, dato che era in
pigiama),  siamo partiti  per  Taidemusiikkia!  Aspetta  un attimo…è
venuto anche Axel, giusto? Giusto. Lui non ha conosciuto la preside
Yamanuelle, giusto? Giusto. Quindi, perché è venuto? Ti rispondo
subito. Anzi, secondo me, puoi arrivarci anche da solo!

…
Esatto,  c’entra  Valentina.  Mi  farà  diventare  matta  con  quel

ragazzo!
Ehi… ho sentito un rumore! Uhm… molto probabilmente è la

professoressa Diana… Non credo si fidi molto di noi ragazzi!
Sarà meglio mettersi a dormire o, meglio, fingere di dormire…

sai, aspetto Adrien <3 <3 <3
Ahahah! È molto divertente e dolce (e, in un certo senso, triste)

sapere che quando ti piace qualcuno diventi stupida!
In realtà, credo che qualche disegno ti renda più bello, mio caro

diario!
…
…
Cavolo! Adrien sta facendo troppo rumore, venendo di qua! E

credo che la  professoressa sia  proprio davanti  alla  nostra  camera
(malfidente!)

Beh…ciao!!! (spero di non finire nei guai!)

4/02/2049
Caro diario,
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temo di non poterti scrivere per un po’…
Uffa!  Dovevo  scriverti  della  ‘spedizione’  (come  mi  piace

chiamarla) a Taidemusiikkia,  di  Adrien,  dello spirito protettore di
quelle terre…

Il punto è che sono (siamo: io,  Valentina, Giuseppe,  Adrien e
Axel) dalla preside (che non è ancora qui, quindi ti sto scrivendo di
nascosto).

In poche parole: Giuseppe è in ansia, Valentina pensa ad Axel,
Axel mi fissa e mi fa dei segni (ammiccamenti,  baci e schifezze
simili),  io  scrivo  ininterrottamente  qui  e  Adrien  studia  per  una
verifica…no,  aspetta…  fa  dei  disegni  su  un  foglio  nascosto  dal
libro… sono curiosa…

In ogni caso, forse sarà l’ultima pagina di questo diario, il mio
ultimo giorno qui.

Che succeda quello che deve succedere, io non mi pento di aver
incominciato il viaggio, di aver fatto quello che ho fatto.

Quella giornata sarà sempre nel mio cuore,  un pensiero felice
che riemerge quando si è tristi,  un raggio di sole in una giornata
nuvolosa, un oasi in un deserto, una stella cadente in una giornata
senza stelle.

La mia avventura… continuerà?

Il foglio su cui stava scrivendo Adrien: 
“Quello che succederà non lo so, ma non ti abbandonerò mai. 
Ti amo, A.”   

Alessia mi ha anche inviato una foto bellissima da allegare al 
racconto, la trovati qui, sul mio sito.
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Patty Bra e Luca – La Sinfonia
leggendaria

Anche  per  Patty  abbiamo  un  continuo,  rispetto  al  racconto
scritto nella raccolta dell’anno scorso. Questa volta la storia l’ha
scritta con l’aiuto di suo figlio Luca.

Mi svegliai all’improvviso e mi ritrovai seduta sul letto con gli
occhi spalancati e gocce di sudore che scendevano lungo la schiena,
facendomi  rabbrividire.  Mi  guardai  intorno,  ero  nella  mia  stanza
frastornata e agitata, una voce potente continuava a rimbombarmi
nelle orecchie. 

“Susanna è ora, vieni”. 
Non c’era nessuno e l’unico suono reale era il mio respiro. Sentii

il  bisogno  di  alzarmi  e  guardando  fuori  dalla  finestra  mi  vestii
velocemente, dalla mia posizione potevo vedere solo una parte del
grande  lago,  coperto  da  una  leggera  nebbiolina,  rendendo  tutto
molto astratto. 

Nel silenzio notturno, m’incamminai verso il bacino, una forza
ancestrale guidava i miei passi e calpestando l’erba umida arrivai
sulla sponda del lago, in una zona che non avevo mai esplorato. 

Il silenzio avvolse il mio corpo, il mio sguardo era perso e quella
voce tornò. 

“Ti aspettavo, l’ora è giunta, è ora che tu sappia ….” 
Non lo lasciai finire e urlai al nulla. “Chi sei? Che cosa devo

sapere? Rivelati ai miei occhi, esci dal tuo nascondiglio.” 
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Ci fu un silenzio prolungato, poi tornò a parlare con calma, come
se fossi una bambina da assecondare. 

“Non  avere  paura,  tutto  ti  sarà  svelato  e  capirai,  ma  per  ora
continua a  seguire  il  sentiero,  fino a  quando troverai  una grande
quercia con un tronco unico, ma divisa in due sulla sommità, giraci
intorno  tre  volte  cantando  con  la  tua  bellissima  voce.  Potenza,
vocalità e passione devono trapelare da te e attendi. Non posso dirti
altro, buon viaggio."

Il cammino non durò molto e quando vidi la quercia, mi misi a
correre, sicura di trovare qualcuno o qualcosa, ma niente si palesò
davanti a me, mi sentivo piccola, insignificante e sola. 

Non sapendo cosa fare iniziai a girare in tondo, cantavo sempre,
anche solo nella mia mente, ma in quel momento nulla usciva dalla
mia bocca, neanche un borbottio. Allora pensai al mio stato d’animo
e le parole presero a uscire come un fiume in piena. Non era una
canzone conosciuta,  la  stavo componendo sul  momento e  mentre
cantavo,  iniziai  a  muovermi  intorno  al  grande  tronco  fino  a
completare i tre giri e alla fine alzai lo sguardo, intonando l’ultimo
passaggio con enfasi e trasporto. 

Le  foglie  vibrarono,  come  se  qualcuno  stesse  scrollando  con
forza  l’albero,  mi  spaventai  e  cercai  di  arretrare,  ma  una  radice
comparsa sul terreno mi fece cadere e rimasi lì a guardare quello
strano fenomeno. Una luce dorata fece risplendere tutto il tronco,
attraversando rami e foglie, fino a quando vidi degli scalini e ancora
una volta la voce mi comandò. 

“Sali le scale senza fermarti e non guardare mai indietro”. 
Rimasi  ferma  a  guardare  verso  l’alto  quell’insieme di  scalini

infiniti, ormai non potevo più tornare indietro, così mi alzai e iniziai
la  scalata,  ogni  passo  era  sempre  più  difficile,  la  pendenza
aumentava e lo spazio dove appoggiare i piedi rimpiccioliva o ero io
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che m’ingrandivo? Arrivai a dovermi arrampicare, stringendo tra le
dita le piccole sporgenze, a un tratto la roccia sotto il mio piede si
sgretolò e rimasi aggrappata con solo una mano e una gamba che
reggeva tutto il  peso del mio corpo, in bilico nel vuoto,  iniziai  a
gridare. 

All’improvviso qualcuno mi afferrò il braccio e mi tirò su, ero
troppo stanca e avvilita per notare chi fosse il  mio salvatore,  ma
quando  per  la  seconda  volta  allungò  la  mano  verso  di  me,
finalmente lo vidi e il mio cuore ebbe un tuffo. 

Mi lanciai tra le sue braccia e, senza rendermene conto, piansi
come una bambina. 

“Luca non ci posso credere, sei tu!” 
E lui stupito quanto me mi strinse ancora più forte. 
Eravamo  lì  insieme,  non  ci  potevo  credere,  dall’ultima  volta

erano passati mesi e di cose ne erano successe tante. Capii che non
era  il  momento  di  pensare  al  passato  e  iniziai  a  tempestarlo  di
domande. 

“Cosa ci fai qui? Che cosa sta succedendo?” 
Luca mi afferrò per le braccia e delicatamente mi allontanò per

guardarmi negli occhi. 
“Ne so quanto te Susanna, mi sono svegliato all’improvviso e

c’era un portale nella mia stanza, mi sono vestito e l’ho attraversato,
mi sono ritrovato in questa radura e ho sentito le tua grida disperate
e senza pensare ai  pericoli  ti  ho preso.  Sono stato uno stupido a
essere  così  impulsivo,  potevo farti  male  o  peggio  non riuscire  a
salvarti.” 

Un rumore ci spaventò ed entrambi scattammo in piedi, Luca mi
prese la  mano e iniziò a  muoversi  circospetto.  Era bello  stare  di
nuovo vicino a lui, il suo viso era come lo ricordavo, mancava solo
il  suo  sorriso  magnetico.  Stavo  studiando  il  suo  profilo,  quando
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intravidi qualcosa in mezzo all’erba, un masso strano e lo tirai per il
braccio,  in modo che lo vedesse anche lui  e ci  avvicinammo per
ammirarlo. 

“Non è un masso, sembra una pergamena, ma è troppo grossa”.
Il mio compagno la toccò con la punta del piede, poi con un dito,
con sicurezza dichiarò che era proprio una pergamena. 

Senza  muoverla  provò  a  srotolarla,  ma  un  sigillo  di  cera  la
teneva  chiusa,  mi  avvicinai  per  studiarlo,  rosso  sangue  con
disegnato un artiglio, non ne avevo mai visto uno così, neanche sui
libri di scuola, però avevamo appena studiato come romperli. 

Chiesi  a Luca se aveva il  suo flauto,  io stupidamente l’avevo
lasciato in camera, al suo accenno affermativo, gli chiesi di suonare
la melodia che avevo imparato qualche giorno prima. Il sigillo si
ruppe  tagliando  in  due  l’artiglio,  rivelando  al  suo  interno,  uno
strumento piccolo e maneggevole, un’armonica a bocca. 

Rimasi stupita vedendola, ma non come dalla reazione di Luca
che la prese senza indugio e l’avvicinò alla bocca, come se fosse
sempre stata sua. Non gli permisi di suonarla, lo fermai alzando una
mano,  perché  c’erano  anche  uno  spartito  e  una  canzone  che
bisognava eseguire davanti alla porta antica. 

“Luca sai di cosa parla? Non ho mai sentito parlare di questa
porta e ignoro come raggiungerla. Se abbiamo trovato la pergamena
ci sarà un motivo, bisogna trovarla.” 

Ancora  con  lo  strumento  a  pochi  centimetri  dalla  bocca,  mi
guardò e alzò le spalle, poi la sua attenzione fu attirata da qualcosa
dietro di me e mi girai incuriosita da tanto stupore. 

Rimasi a bocca aperta, erano comparsi un laghetto e una cascata
altissima, tanto da non vederne la cima, l’acqua cadeva con potenza
per poi arrivare con calma a toccare la punta delle nostre scarpe. 
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Sentii nella mia mente il richiamo di Drago, si stava avvicinando
velocemente e presto vidi il suo muso spuntare dall’acqua, mi fece
capire  che  ci  avrebbe  accompagnato  alla  porta  e  che  dovevamo
trattenere il  fiato,  il  più possibile.  Così  Drago iniziò a muoversi,
andando  verso  la  cascata;  eravamo  preoccupati,  la  potenza
dell’acqua in  caduta  ci  avrebbe schiacciati,  ma prima di  arrivare
nella  parte  pericolosa,  il  grosso  serpesce  fece  un  verso  acuto  e
s’inabissò,  in un attimo ci  ritrovammo sotto il  rombo dell’acqua.
Entrammo in una grotta e appena superato l’ingresso, Drago risalì e
ci lasciò al suo interno. Lo guardai, non volevo che ci lasciasse lì da
soli, avevo bisogno del suo appoggio e della sua forza, ma dal suo
sguardo capii che il suo compito era finito e mi fece un cenno col
muso, indirizzandomi verso la porta. 

Ora era lì davanti a noi, enorme e chiusa, coperta da disegni e
scritte che raffiguravano una leggenda antica,  come le origini del
mondo.  Luca  si  avvicinò  e  mi  porse  la  canzone,  mentre  lui  si
preparava a suonare l’armonica. 

“Segui  il  ritmo  della  musica  e  al  terzo  battito  parti  con  la
canzone, ti lascio qualche minuto per studiarla, poi inizio.” 

Era una bella canzone, ritmata e allo stesso tempo potente, un
mix  tra  pop  e  opera,  accompagnata  dal  suono  particolare  dello
strumento  del  mio  amico.  Dalla  seconda  strofa  spirali  di  luce  si
alzarono  dal  basso  verso  l’alto,  andando  a  illuminare  quattro
immagini  presenti  sul  portale,  raffiguranti  animali  antichi,
donandogli colore. 

La porta scattò e tenendoci per mano ci inoltrammo all’interno,
seguimmo un corridoio lunghissimo e pieno di colonne altissime,
buio e silenzioso, non sapendo cosa aspettarci. 

A un certo punto Luca mi trattenne. “Lo senti anche tu?”. 
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Lo guardai  preoccupata.  “Non sento  niente”,  ma  qualcosa  mi
attirò verso il fondo del corridoio, superai delle nicchie con statue di
draghi enormi che sembravano seguirmi, davanti all’ultima caddi in
ginocchio e mi strinsi la testa con le mani. Un dolore acuto mi stava
trapanando il cervello, pensavo solo a stringere più forte per trovare
sollievo, la vista mi si annebbiò di colpo e lo vidi. 

Un bambino mi stava osservando accoccolato tra le spire di un
giovane drago, era tranquillo e non smetteva di guardarmi e quando
capii, urlai sconvolta dalle emozioni. 

“Nooo, non è possibile, non è possibile.” 
I draghi si mossero e ci circondarono. “Susanna, è sangue del tuo

sangue, è carne della tua carne, quello che stai guardando è vostro
figlio e il momento è arrivato, siete tornati per svegliarci, i custodi
sono arrivati.” 

Il  cuore  mi  stava  esplodendo,  avevo  diciassette  anni,  eppure
sapevo che era mio figlio, era come se quegli occhi li avessi sempre
visti, se lo avessi stretto a me dal suo primo respiro, un legame solo
nostro,  madre  e  figlio.  Trovai  la  prontezza  di  guardare  Luca  per
capire se aveva sentito e realizzato cosa stava succedendo, lo vidi
impietrito sul posto con lo sguardo fisso sul bambino, commosso e
pronto  a  proteggerlo  da  qualsiasi  pericolo.  Ci  avvicinammo e  lo
abbracciammo forte, riunendo così la nostra famiglia. 

Uno  dei  draghi  raccontò  che  non  erano  leggendari,  erano
l’origine, gli antichi fautori dell’equilibrio tra la terra e i mondi della
musica. Il primo fu Glacialus, il capo divino, ricordato e amato da
tutti  che  compose  e  suonò  da  solo  la  melodia  riunificatrice  dei
mondi per  secoli,  ma  si  arrivò  che  un  assolo  non  poteva  tenere
stretto il legame, troppi fattori estranei interrompevano la magia del
suo suono. Si decise così  che i  quattro draghi più grandi  e forti,
dovessero  suonare  insieme,  c’era  bisogno  di  una  sinfonia,  la

249



melodia  non era  più  abbastanza,  le  loro  grandi  ali  fungevano da
fisarmonica e ognuno di loro secondo il  colore e  l’apertura alare
poteva emettere un suono diverso, creando un insieme di musica,
colori e atmosfera. I grandi draghi si riunivano una volta l’anno e
questo momento di raccoglimento e magia era visibile a tutti, anche
sulla  terra,  perché  si  esprimeva  attraverso  l’alba  boreale,  le
sfumature  dei  colori  non erano altro  che  l’insieme e  l’unione  di
magia e musica. 

Nei  secoli  neanche  questa  soluzione  parve  bastare  e  si
aggiunsero  i  custodi  perché  i  draghi  erano  cercati  e  abbattuti,
rischiando  l’estinzione,  così  si  ritirarono  nelle  grotte  e  i  custodi
furono i  loro protettori,  fino a  quando divennero parte  integrante
della sinfonia, dando più forza ai loro colori: rosso, azzurro, verde e
bianco. I quattro draghi prescelti avevano un colore personale, più
brillante,  più  importante,  come  i  metalli:  oro,  argento,  bronzo  e
platino. 

Rimasero addormentanti per anni, nel frattempo ci fu scompiglio
nel mondo magico, i Tecno ruppero gli equilibri, creando scompensi
anche sulla Terra. 

“Siamo gli ultimi draghi antichi, in questi anni ci avete lasciato
vostro figlio per proteggerlo e attendervi, siete rinati e siete giunti
com’era stato scritto, nel frattempo grazie all’influenza del bambino
è nato un nuovo drago, siamo alle porte di una nuova era e di un
cambiamento.” 

Mancava  poco  all’alba  boreale.  Tutto  doveva  essere  perfetto:
Luca con l’armonica, io col canto e il nostro bambino vicino a noi.
Lui era speciale,  il  suo destino era scritto e un giorno si sarebbe
compiuto.
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Arrivò la sera della sinfonia, noi custodi eravamo in mezzo ai
grandi draghi che aprirono le loro meravigliose ali e iniziarono a
suonare, Luca li accompagnò con l’armonica ed io con la voce. 

L’alba boreale nacque da noi, i colori iniziarono a spargersi in
cielo,  il  mio  canto  li  sfumava e  creava  un’esplosione  di  luce,  la
musica creava atmosfera e infondeva la magia su tutto il mondo,
ricreando e rafforzando gli equilibri. 

Quella sera io e mio figlio eravamo al lago, stavamo guardando
un bellissimo tramonto, dove il cielo aveva mille sfumature di rosa,
un fenomeno mai  visto,  tanto da parlarne anche nei  telegiornali
locali e se quello che abbiamo raccontato, non sia poi tanto lontano
dalla verità? Che i draghi di Armonia stessero davvero muovendo
le loro ali, non per volare, ma per inviarci la loro magia? Ci siamo
divertiti  a  scrivere  questo  racconto,  ringrazio  Claudia  che  ogni
volta ci regala un piccolo spazio dove esprimere le nostre fantasie
su Armonia. 

Grazie da Patrizia e Luca 
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Ilaria Vecchietti - La Valle del Tempo
Perduto

Racconto da inserire dopo gli eventi di “Risoluzione”.

«Etciùùù!!!».
È così che tutto incominciò,  con uno semplice starnuto.  E chi

poteva  mai  ipotizzare  tutti  gli  eventi  seguenti?  Non  sempre  gli
starnuti sono sinonimi di malessere dopotutto.

Comunque all’inizio ci fu qualche starnuto isolato, poi qualcuno
più insistente.  Dopodiché seguirono mal di  testa,  nausea,  disturbi
intestinali,  stanchezza  generale.  Poi  brividi  di  freddo,  brividi  di
caldo,  qualche  linea  di  febbre.  Insomma,  tutti  i  sintomi  di  una
normale influenza terrestre, quindi nessuno si preoccupò.

Questo  strano  morbo si  diffuse  però  in  fretta.  Come?  Per
contatto? Via aerea? E chi lo saprà mai?

Comunque  colpì  indistintamente  alunni,  professori  e  anche
animusi.

Poi la situazioni degenerò.
Le muccoche smisero di fare il latte, le gallicore smisero di fare

le uova, le apescioline smisero di fare il miele.
E presto arrivò il tracollo generale!
La febbre nei soggetti  colpiti  aumentò sempre di più… fino a

farli  cadere  in  una sorta  di  coma,  durante  il  quale  erano sempre
agitati  da  spasmi  involontari  e  continui,  come  se  paurosi  incubi
tormentassero la loro mente e il loro sonno.

Il  signor  Giorgio  Verza  provò  tutti  i  rimedi  e  gli  intrugli
conosciuti (e anche alcuni sperimentali inventati da sé proprio per
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risolvere quella difficile situazione), ma niente parve essere efficace.
Tutti gli esperti usarono vari tipi di melodie curative, ma neppure la
Musicomagia sortiva  qualche  risultato.  Neanche  le  super  –  ultra
tecnologie e prodotti avanzati dei Tecno furono utili.

Perfino gli occhi gialli, attenti ed esperti di Umanimusi di Giulia
Accordi non riuscivano a cogliere qualcosa di significativo.

Niente aveva senso. Niente seguiva la minima logica.
Se tutto fosse proseguito in quel modo cosa sarebbe successo?

Sicuramente  il  morbo avrebbe  contagiato  tutta  Armonia,
allargandosi poi anche alle altre scuole.

Tutti sapevano che bisognava fare qualcosa… ma cosa? Si era
già  tentato  ogni  genere  di  rimedio,  cosa  si  poteva  ancora
sperimentare? E presto alcuni si rassegnarono all’inevitabile.

Una mattina a  Giulia  arrivò un messaggio dalla  sua bisnonna
Yamanuelle, la saggia e anziana preside della scuola africana  Les
Musiciens.

“Guaritrice,  il  morbo è  antico  come  il  mondo.  E  solo
nell’antichità puoi trovare la cura. Brillerà dei colori dell’arcobaleno
e profumerà di vita”.

..Sempre  molto  chiara.. pensò  Giulia.  Yamanuelle  in  passato
aveva  aiutato  la  ragazza  moltissime  volte,  ma  le  parlava  quasi
sempre per enigmi e Giulia non sapeva interpretare le sue parole, o
almeno non subito. ..Almeno non mi ha detto “che niente è quello
che sembra”.., continuò a pensare scocciata, visto che molto spesso
le aveva ripetuto quella frase.

Dopo aver controllato che Rudy e Pietro, i suoi due più grandi
amori, non avessero ancora contratto la malattia, si diresse alle stalle
per accudire gli  animusi. Nessun miglioramento per i malati, altri
invece cominciarono a presentarne i primi sintomi.
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Si prese cura come al solito di tutti quanti, provando a suonare
ancora  qualche  melodia  curativa  e  somministrando  qualche
medicina dei Tecno.

Passò  poi  nella  Sala  Cure  e  in  quella  che  fino  a  prima  che
scoppiasse  l’epidemia  era  la  sala  dove  si  cenava…  già,  ora  era
adibita  a  infermeria.  Tutti  gli  alunni  e  i  professori  che  ancora
godevano di buona salute consumavano i pasti nelle proprie camere,
perfino le lezioni furono sospese, ma nessuno poté ritornare a casa
propria, si rischiava di portare il morbo anche sulla Terra. Armonia
era  finita  in  quarantena,  nessuno  poteva  allontanarsi  e  nessuno
poteva entrarvi.

Giulia aiutò ad assistere tutti i malati, ma neanche tra gli umani
c’erano miglioramenti.

«Non sappiamo più cosa fare» disse Camilla, la migliore amica
di  Giulia  e  sua  ex  compagna  di  stanza  e  avventure.  «Siamo  in
continuo collegamento con i Tecno, ma i loro sofisticati strumenti
non riescono a esserci di nessun aiuto. Sembra che questo male sia
sconosciuto a tutti… e soprattutto sia incurabile».

Giulia si mise a riflettere sulle parole di Yamanuelle. Se la sua
bisnonna  le  aveva  detto  quella  frase  sibillina  doveva  esserci  un
motivo, non era una persona che si perdeva in chiacchiere inutili o
prive di significato.  Le sue parole ambigue proferivano sempre il
vero e la giusta soluzione.

Mentre  meditava,  si  diresse  verso  la  presidenza.  Voleva
discuterne con un’altra donna saggia: la preside Gloria Orchestri.
Bussò alla porta, ma stranamente la preside non c’era.

Andò così nel laboratorio del signor Giorgio, per vedere se aveva
sperimentato nuove erbe… e con grande sorpresa ci trovò anche la
preside.

«Oh Giulia, sei qui».
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«Signora Preside. Ero venuta a cercarla prima» disse Giulia.
«Ah, eccomi, mi hai trovata. Sono venuta qui a prendere qualche

tisana» rispose  la  preside,  ma la  giovane ragazza  intuì  che  c’era
qualcosa  di  più,  avvertiva  delle  emozioni  strane  provenire  dalla
donna. «Comunque cosa volevi?» domandò la preside, cambiando
discorso.

Giulia le raccontò del messaggio di Yamanuelle.
«Solo nell’antichità puoi trovare la cura» ripeté la preside, con

lo sguardo perso nel vuoto.
«L’unica cosa che mi è venuta in mente è il viaggio nel tempo,

magari con Persi. Lei cosa ne pensa?».
La preside Orchestri rimase ancora in silenzio, poi alzò gli occhi

su Giulia. «Non saprei. I poteri del serpesce non ci sono ancora del
tutto  chiari.  In  genere,  come  hai  sperimentato  qualche  anno  fa,
quando occorre il serpesce riesce a spostarsi nel tempo. E anche se
chiedessimo  aiuto  ai  Tecno,  non  sappiamo  in  quale  epoca
viaggiare». Poi la donna si portò una mano sulla fronte e chiuse gli
occhi.

Giulia si allarmò. «Preside? Si sente bene?».
La preside riaprì gli occhi e le sorrise. «Non ti preoccupare per

me.  Ora  hai  il  compito  di  trovare  la  soluzione  a  tutto  questo».
Dopodiché le augurò buona giornata e se ne andò.

Giulia  rimase  a  guardare  la  porta  chiusa  e  sospirò.  Il  signor
Giorgio le si avvicinò e le mise una mano sulla spalla. «Ha contratto
il morbo?» domandò la ragazza, anche se non era una vera e propria
domanda. La risposta la conosceva già il suo cuore.

«Dobbiamo essere forti… finché possiamo».
Giulia e il signor Giorgio rimasero a parlare ancora per qualche

minuto.  Poi  l’uomo si  mise  a  fare  i  suoi  intrugli,  per  cercare  di
scovare una qualche tipo di erba che potesse aiutare a sconfiggere il
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morbo. La ragazza prima di andarsene rimase a osservarlo ancora,
guardandolo  tutto  concentrato  mentre  canticchiava  una  qualche
filastrocca, forse che lo aiutava a concentrarsi.

Quando però fece per uscire e tornare alle sue faccende, alcune
parole la bloccarono sull’uscio. Si voltò e guardò ancora il signor
Giorgio,  il  quale  continuava il  lavoro  come se  nulla  fosse… ma
ormai  nel  cervello  di  Giulia  era  scattato  qualcosa,  quell’istinto
indomabile che possedeva da sempre e che l’aveva aiutata in più di
un’occasione.

«Come ha detto?» domandò Giulia.
L’uomo alzò la testa e la guardò confuso.
«Arcobaleno e di vita profumerà, cosa stava dicendo?» continuò

la ragazza.
«Ah, quello, ma non è niente di che. È una vecchia filastrocca

che mi aveva insegnato il mio nonno quando ero piccolo. Mi diceva
che era più potente di qualunque medicina e spartito. Parla del succo
ricavato dal Fiore Arcobaleno».

«Me la può ripetere per favore?».
«Il succo dell’arcobaleno aiuterà in un baleno.
Uno. Contro l’incedere dello starnuto, infuso di peperoncino va

bevuto.
Due. Contro il martellante mal di testa, mangiare torta di carote

come fosse festa.
Tre. Contro le nausee del mal di pancia, solo il succo di limone

bilancia.
Quattro. Contro il malessere della stanchezza, va il  liquore di

menta e l’ebbrezza.
Cinque.  Contro  il  calore  della  febbre,  cucchiai  di  gelato  al

mirtillo è celebre.
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Sei. Contro il sonno eterno, bicchieri di vino d’uva per sfuggire
all’averno.

Sette.  Contro  la  generale  malattia,  foglie  di  radicchio
permettono la dinastia.

Otto. Tutto per sconfiggere la morte, condito con l’aglio aiuta la
sorte.

Il Fiore Arcobaleno brillerà e di vita profumerà».
La  ragazza  ascoltò  in  rigoroso  silenzio  tutta  l’allegra

filastrocca…  e  la  sua  mente  già  girava  a  velocità  sorprendente.
Poteva non aver senso per nessun altro, ma a Giulia pareva proprio
di aver trovato la soluzione al morbo.

«E che fiore  sarebbe il  Fiore Arcobaleno?» continuò ancora a
chiedere.

«Oh, è una leggenda. Almeno esistesse un fiore con le proprietà
magiche di cui si vantano gli antichi testi».

Tante erano le informazioni che Giulia stava assorbendo come
una  spugna,  non  aveva  prove  a  riguardo,  ma  il  suo  indomabile
istinto continuava a insistere per proseguire su quella strampalata
via. Così si congedò velocemente, per correre in biblioteca.

Si immerse nei vari scaffali traboccanti di libri, ormai conosceva
ogni  angolo  di  quella  stanza,  e  dato che il  signor  Giorgio  aveva
menzionato  gli  antichi  testi,  sapeva  perfettamente  dove  dirigersi:
nella parte più remota nel reparto segreto, nascosto dagli scaffali, la
cui porta era avvolta da una nebbiolina verde e riservato solamente
ai professori e agli alunni dell’ultimo anno.

Gli  antichi  testi erano  tomi  vecchissimi,  che  esistevano  ad
Armonia da tempo immemore. Nessuno sapeva chi li avesse scritti o
quando. Erano sempre esistiti e sempre stati custoditi gelosamente,
sotto a una particolare teca di cristallo per preservarli dagli agenti
atmosferici.  In  pochi  –  pochissimi  – li  avevano sfogliati,  sempre
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molto delicatamente per  via delle pagine sottilissime e usurate,  e
ancora meno era chi li aveva compresi. Il linguaggio in cui erano
vergati  era  molto  complicato  e  non  facilmente  comprensibile.
Alcuni avevano cercato di tradurli, ma nel corso degli anni poche
pagine  avevano  trovato  una  traduzione  completa,  e  che  avesse
senso.

Giulia rimase qualche secondo ad osservare quei preziosi  libri
sotto la teca. Poi si riscosse e prese il suo flauto, suonò una melodia
che aprì la teca sigillata.

Con molta cautela e attenzione prese uno dei libri. La copertina
di cuoio, finemente lavorata, le trasmise una sensazione inebriante.
Non  aveva  mai  avuto  l’occasione  di  sfogliare  quei  libri,  anche
perché  era  concesso  in  rare  occorrenze  o  solo  dagli  esperti
traduttori… infatti, come al suo solito, Giulia stava infrangendo una
regola, e come al solito non rimase ferma a riflettere prima di agire,
o anche solo prima chiedere il permesso. No. Era cresciuta, eppure il
suo carattere ribelle e ostinato non era mutato più di tanto. Doveva
sempre fare di testa sua.

Andò a uno dei tavoli e con più delicatezza che poteva, aprì il
libro e iniziò a leggerlo… per così dire…

Giulia  perse  la  cognizione  del  tempo,  non  sapeva  per  quanto
tempo  fosse  rimasta  ferma  al  tavolo,  sfogliando  lentamente  gli
antichi testi uno dopo l’altro, cercando di decifrare qualcosa di utile,
qualcosa che potesse esserle utile sul  morbo o riguardante il Fiore
Arcobaleno… qualcosa che confermasse la sua sensazione.

«Maaammaaaa» sentì Giulia a un certo punto. Era Rudy, il suo
piccolo birichino che la stava cercando ovunque.

Subito allarmata, vista la situazione generale del morbo, si alzò e
corse da lui. «Ehi! Va tutto bene tesoro mio? Ti fa male da qualche
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parte?». Dopodiché gli controllò la fronte, ma era fresca come una
rosa.

«No, mamma. Sto bene e sta bene anche Piccolo» rispose, così
Giulia trasse un respiro di sollievo. Fortunatamente i serpesci non
avevano  ancora  riscontrato  nessuno  dei  sintomi  del  morbo.  «Sei
stata  via  tutto  il  giorno»  continuò  il  bambino,  assumendo
un’espressione triste.

«Oh,  piccolo  mio.  Ti  sono  mancata»  espresse  Giulia,
abbracciando forte il figlio. Sapeva bene che lui era molto speciale,
e  nonostante  fosse  ancora  piccolo  aveva  grandi  poteri  e
comprendeva benissimo che la situazione attuale era molto critica e
pericolosa. Quasi le venne da piangere pensando che Rudy si fosse
preoccupato per lei, per cui lo abbracciò ancora.

Dopodiché,  insieme, tornarono in biblioteca.  Giulia si rimise a
leggere e Rudy a curiosare in giro, come sempre, guardando i libri
con le immagini degli animusi che gli piacevano tanto.

Dopo altro tempo interminabile, dove Giulia non aveva trovato
ancora  nulla  di  utile,  arrivò  anche  Pietro  a  farle  notare  la  sua
assenza.

I due sposi parlarono, seduti al tavolo tra i libri, per un po’, dove
Giulia  gli  illustrò  la  sua strampalata  teoria  sul  fantomatico  Fiore
Arcobaleno in grado di guarire tutti i mali, perciò presumibilmente
anche il  morbo.  Il  problema era:  esisteva davvero? E se esisteva,
dove si trovava? Era per rispondere a quelle domande che la ragazza
si era isolata in biblioteca.

Pietro, che sapeva benissimo quanto l’intuito della moglie fosse
sempre azzeccato, l’ascoltò in silenzio, senza mai interromperla, poi
cominciò a dire le sue idee e a porre domande, ma a cui Giulia non
sapeva rispondere.
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I  due  ragazzi  erano così  intenti  a  parlare  della  situazione  e  a
trovare una qualche possibile spiegazione, che non si accorsero di
quello  che  stava  facendo  il  piccolo  Rudy.  Il  bambino  si  stava
arrampicando sul tavolo, ma una manina perse la presa e cadde a
terra, trascinando con sé i libri e gli antichi testi.

Subito allarmati i genitori si precipitarono per vedere come stesse
il figlio… e per fortuna non aveva subito niente di grave, solo una
botta per la caduta, così tutti e due trassero un lungo sospiro. Rudy
non sapeva mai stare fermo e tranquillo, era una continua fonte di
preoccupazione  per  Giulia  e  Pietro…  senza  contare  l’immenso
potere della sua mente, che per fortuna, dopo gli eventi di Natale,
era sotto controllo.

Giulia prese in  braccio il  figlio,  mentre  Pietro raccolse i  libri,
quando la sua attenzione venne attratta  da un particolare disegno
stilizzato su una pagina degli antichi testi, così anche il suo intuito
cominciò  a  prendere  una  strana  piega,  forse  fomentato  anche  da
quello della ragazza.

La moglie vide chiaramente l’espressione concentrata del marito,
rimanendo a fissarlo e percependo le sue emozioni.

Pietro alzò alla fine gli occhi su Giulia e le passò il libro. Lei
guardò  l’immagine  e  cercò  di  leggere  ciò  che  c’era  scritto  nella
pagina.  Poi  guardò  Pietro  e  lui  disse:  «Dobbiamo  parlarne  con
Filippo».

Appena fu libero dai suoi impegni, Filippo raggiunse i suoi ex
alunni  in  biblioteca,  dove  fu  ragguagliato  sugli  ultimi  eventi:  il
messaggio  di  Yamanuelle,  la  filastrocca  del  signor  Giorgio,  gli
antichi testi…
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«Il  Fiore Arcobaleno dite?» pronunciò  alla  fine,  con gli  occhi
fissi su quell’immagine sbiadita, disegnato su quel voluminoso libro
con le pagine ingiallite.

«Non sai dirci nulla?» domandò Giulia, con la speranza nel cuore
che lui sapesse dare conferma ai suoi sospetti.

«No, mi spiace» rispose scuotendo la testa. Poi alzò lo sguardo su
Giulia e le sorrise: «Però mi fido del tuo intuito, perciò dobbiamo
cercare di trovare questo fiore».

«Ma come facciamo se non sappiamo dove si trova, anzi se esiste
davvero?» domandò Pietro, alle spalle di Giulia.

Filippo prese in mano il libro e lo dette al ragazzo. «C’è solo un
modo per scoprirlo, cercarlo nel luogo citato qui» disse, indicando
un breve passo del testo. «La Valle del Tempo Perduto».

«L’ho già letta da qualche parte oggi, esiste veramente un posto
chiamato  così?  Non  l’ho  mai  sentito»  disse  Giulia,  dopo  aver
guardato anche lei il libro.

«Sì,  esiste.  Si  trova  qui,  su  questo  pianeta,  molto  lontano  da
Armonia, ma in pochi ne sono a conoscenza. Quel luogo… diciamo
non è molto ospitale» espresse Filippo molto seriamente.

«E come mai?» domandarono quasi contemporaneamente Giulia
e Pietro.

«Per via dei suoi  abitanti» rispose, per poi andare a cercare un
particolare libro. Quando lo trovò lo consegnò ai due ragazzi, che
subito  iniziarono  a  sfogliarlo…  rimanendo  pietrificati  dalle
inquietanti immagini.

Il  giorno  dopo  fu  indetta  una  riunione  tra  i  professori,  dove
parteciparono  anche  Giulia  e  Pietro.  Si  discusse  a  lungo  sulla
possibilità di formare una squadra per affrontare le insidie e le belve
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de  La  Valle  del  Tempo  Perduto,  solo  per  cercare  di  trovare  il
misterioso e prodigioso Fiore Arcobaleno.

Ci fu chi d’accordo con la missione e chi invece contrario, era
troppo pericolosa e inoltre  non era detto  che esistesse davvero il
Fiore Arcobaleno, e se anche fosse esistito nessuno poteva dire che
sarebbe stato la cura del morbo.

Giulia  però  con  la  sua  tenacia  e  caparbietà  riuscì  alla  fine  a
ottenere il  permesso per la missione.  Lei,  Pietro,  Arci e Luca ne
sarebbero stati i prodi protagonisti,  in quanto, dato la pericolosità
nel luogo in cui si dovevano addentrare e soprattutto quella degli
abitanti  autoctoni  de  La  Valle  del  Tempo  Perduto,  bisognava
scegliere dei valorosi membri dei Guardiani, ma poiché Armonia era
sotto quarantena solo loro erano i candidati ideali.

I giorni seguenti si proseguì a sistemare i dettagli della missione,
mentre gli studiosi degli  antichi testi cercavano di mettere assieme
più informazioni possibili sul Fiore Arcobaleno.

Al  quarto  giorno  tutto  era  pronto,  non  si  poteva  indugiare
ulteriormente,  le  condizioni  degli  infetti  si  stavano  aggravando
sempre  di  più,  per  cui  i  ragazzi  si  avviarono  ai  recinti  degli
aquilupo, loro li avrebbero portati a destinazione.

Quando però Giulia montò in groppa a Furia, la voce di suo figlio
le giunse alle orecchie. Rudy la stava chiamando, così si voltò e lo
vide  correre  verso di  lei,  seguito  dalla  buona Camilla  che  aveva
accettato di prendersene cura in assenza dei genitori.

«Mamma,  voglio  venire  anch’io!»  affermò  deciso  il  piccolo,
aggrappandosi al pelo di Furia.

«Rudy,  non  puoi.  Devo  andare  in  un  posto  molto  brutto.  Ti
potresti fare male» cercò di farlo ragionare Giulia.

«Anche  tu  e  papà  potreste  farvi  male»  li  accusò,  con  la  sua
vocina sincera e innocente.
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«Ma noi siamo grandi, e dobbiamo andare per cercare la cura per
tutti gli altri. Tu vuoi che guariscano vero? – e il bambino, con le
lacrime  che  quasi  scorrevano,  annuì  –  vedi,  allora  dobbiamo
andare».

«Ma, mamma…» cercò di protestare ancora.
«Ora basta! Dai retta alla mamma» si intromise Pietro, così Rudy

fu preso in braccio da Camilla e portato via, tra i singhiozzi che
cercava di trattenere.

Giulia si intenerì ancora al pensiero che il figlio fosse così buono
e generoso, e che si preoccupasse dei suoi genitori, a tal punto di
volerli  accompagnare  in  un  posto  da  brivido  come  quello  che
avrebbero dovuto affrontare.

Ora, che tutto era a posto, Giulia diede il segnale e gli aquilupo
spiccarono il volo…

Un  giorno  intero  ci  volle  prima  di  giungere  a  destinazione,
attraversando anche buona parte di quel deserto che Giulia e Pietro
avevano già visitato quando erano dovuti tornare ad Armonia dalla
scuola africana, a causa della distruzione della porta verde a seguito
dell’incendio.

Gli  aquilupo  atterrarono  davanti  a  un’immensa  porta,  grande
quando le  alte  montagne che  segnavano l’inizio  di  quella  gola  e
dell’ingresso de La Valle del Tempo Perduto.

Pietro si avvicinò al dispositivo di serratura, prese il suo flauto e
iniziò a suonare la difficilissima melodia che aveva dovuto imparare
per aprire quel complicato sistema. Piano piano, nota dopo nota, gli
ingranaggi scattarono uno dopo l’altro, e solo una piccola porticina
– di dimensioni normali – si aprì, quel tanto che bastava per farli
entrare. Dopodiché si richiuse ermeticamente come lo era prima.
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Giulia  si  guardò  attorno,  aveva  il  cuore  che  le  batteva
all’impazzata.  Non  era  così  preoccupata,  agitata  ed  eccitata
nemmeno quando era stata sul pianeta dei Tecno. Sapeva che quello
era un luogo pericoloso e che tutti temevano, ma la sua curiosità e
intraprendenza  facevano  sempre  capolino  in  un  angolo  della  sua
coscienza.

Aveva  appreso  che  La  Valle  del  Tempo  Perduto  era  sempre
esistita, non si sa chi l’avesse costruita, ma chiunque l’avesse fatto
era  solo  per  la  propria  salvaguardia,  poiché  lì  dentro  erano state
sigillate  quelle  creature  tanto  terrificanti  e  aggressive  che  aveva
visto sui libri. Vari sistemi di sicurezza erano stati installati, anche
se avessero sfruttato il cielo nessuno avrebbe potuto andarsene, in
quanto era  presente una barriera  elettrica invisibile.  Solo pochi  e
preparatissimi  Guardiani  si  occupavano  periodicamente  di
controllare  che  tutto  fosse  in  ordine  e  funzionante,  ma  nessuno
avrebbe mai pensato di metterci piede.

Con  i  flauti  in  mano,  lentamente  i  ragazzi  procedevano
all’interno della gola. Il deserto aveva già da un po’ lasciato il posto
a  un  terreno più  denso e  ricoperto  di  sassi… e  ora  iniziavano a
spuntare alcuni ciuffi di erba qua e là. In lontananza si vedeva la
giungla, fitta, lussureggiante e misteriosa.

Tutti  sapevano  che  dovevano  stare  attenti,  per  questo
procedevano in silenzio e con estrema cautela. Dietro ogni albero,
ogni masso, ogni liana, poteva trovarsi il pericolo…

Poi all’improvviso un suono, come dei rami rotti,  immobilizzò
tutti quanti. Si acquattarono e lentamente strisciarono verso la fonte
del rumore, per non essere colti impreparati dai possibili aggressori.

I  cespugli  di  felce  si  muovevano  e  suoni  di  masticazione
arrivavano  alle  loro  orecchie.  Poi  sbucò  fuori  un  musino  grigio
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verde, che masticava tranquillamente le foglie, guardando i ragazzi
come  se  non  fossero  estranei.  Al  contrario  loro  fissarono
quell’animale ammaliati e timorosi allo stesso tempo, lo studiarono
lentamente, contemplando anche la lunga cresta cranica.

«È, è…» balbettò Arci, senza trovare le parole per continuare.
«È  un  anchisaurolofo»  affermò  Pietro,  con  gli  occhi  pieni  di

ammirazione e meraviglia. Ogni creatura per lui era straordinaria.
«Questo  è  erbivoro… da  quello  che  vedo»  disse  Luca,  senza

abbassare il flauto.
«Sì,  non dovrebbero esserci  problemi con loro,  anche se lui  è

solo  un  cucciolo.  La  madre  sarà  nei  dintorni»  confermò  Pietro.
Prima di partire per la missione si era informato accuratamente sulle
creature che vivevano lì, documentandosi il più possibile.

Intanto Giulia  non aveva detto  ancora niente,  stava guardando
quell’animale  affascinata  e  senza  rendersene  conto  si  avvicinò.
L’anchisaurolofo non si spostò, rimase fermo a mangiare la felce,
così la ragazza allungò la mano e gli accarezzò il muso. L’animale
non sembrò spaventato, ma emise comunque un verso acuto… così
diversi  suoi  simili  fecero  la  comparsa,  decisamente  più  grandi,
almeno dieci metri di lunghezza, con il corpo ricoperto da spesse
placche ossee e la lunga coda corazzata che finiva in una grossa
mazza  caudale  fatta  d'ossa  fuse.  Un’arma  micidiale  contro  i
predatori.

«Forse è il caso di togliere il disturbo adesso» disse Arci e tutti
seguirono il suo consiglio, era meglio non farli arrabbiare.

Si allontanarono lentamente e sparirono dalla zona, lontano dagli
occhi di quel branco.

«Wow!»  fu  l’esclamazione  di  Giulia  non  appena  si  furono
allontanati abbastanza. «Quindi quelli sono gli animusisauri?».
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«Sono  solo  una  delle  tante  specie,  loro  sono  l’incrocio  tra
anchilosauro e parasaurolofo» puntualizzò Pietro. Da amante di ogni
genere di animale e  animusi, nei giorni precedenti si era messo a
studiare tutte le varie razze di quelle particolari creature, conosciute
come animusisauri. Della loro genesi non si sa un granché, non si sa
chi  li  creò,  quando  e  perché.  C’era  chi  ipotizzava  che  fossero
addirittura  sempre  esistiti  e  poi  per  via  della  loro  pericolosità
rinchiusi ne La Valle del Tempo Perduto. Quel che era certo è che
erano  il  risultato  della  combinazione  degli  estinti  dinosauri  che
popolavano la terra milioni di anni fa, e altri addirittura mammiferi
preistorici.

«Ora però direi di concentrarci sul Fiore Arcobaleno» espresse
Luca, guardandosi sempre attorno.

«Sempre che esista» continuò Arci, anche lui con i sensi ben in
all’erta.

«Deve esistere!  Non abbiamo altre  soluzioni!»  affermò decisa
Giulia, dopodiché continuarono il cammino.

Attraversarono  la  giungla  e  per  fortuna  incontrarono  solo
animusisauri erbivori, che non crearono troppi problemi.

I ragazzi poi si ritrovarono davanti a una radura e lì videro vari
branchi  di  animusisauri,  ma  tutti  procedevano  calmi  e  non  si
curarono degli estranei.

Un verso terrificante, come la fusione di un ruggito e un barrito,
attirò però l’attenzione di tutti, animali e ragazzi. Da un altro punto
della giungla uscì un animusisauro gigantesco, quasi cinque metri di
altezza  e  solo  la  testa  doveva  essere  lunga  almeno  un  metro  e
mezzo. Ciò che spaventò tutti furono soprattutto i denti aguzzi, di
almeno trenta  centimetri.  Sulla  schiena,  fino alla  fine della  lunga
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coda, spiccavano delle piastre dermiche dorsali rosse. La coda poi
terminava con quattro lunghi aculei.

«Rimaniamo nascosti  qui!» disse prontamente Pietro,  anche se
nessuno  aveva  minimamente  voglia  di  uscire  allo  scoperto  con
quell’animusisauro che  stava  cacciando  gli  altri.  «Quello  è  uno
stegorex. È l’incrocio tra uno tirannosauro e uno stegosauro. Ed è
carnivoro  e  pericoloso»,  aggiunse  alla  fine,  proprio  mentre
l’esemplare feroce aveva isolato uno degli erbivori, azzannandolo al
collo.

Rimasero così nella foresta, al confine con la radura, sperando
che tutti i predatori cacciassero dall’altra parte.

Le alte conifere impedivano alla luce del sole di illuminare fino a
terra, per cui dovettero stare attenti, non solo agli animusisauri, ma
anche  ad  altre  insidie,  come  le  sabbie  mobili,  piante  carnivore
grandi come loro stessi, che con i loro colori sfavillanti invitavano
ad avvicinarsi e a toccarle, senza contare il loro profumo dolce e
invitante.

I  loro  occhi  però  erano sempre  attenti  anche  per  i  molti  fiori
incontrati, ma nessuno di loro sembrava fosse quello raffigurato nel
libro.

Per ore i ragazzi si addentrarono in quel mondo, tanto magico,
quanto  pericoloso  e  fuori  da  ogni  immaginazione.  In  più  di
un’occasione  dovettero  far  uso  dei  loro  flauti  per  tenere  a  bada
alcuni  animusisauri, per lo più erbivori troppo curiosi o solamente
spaventati  dalla  loro presenza,  i  pochi  carnivori  che incontrarono
erano  di  dimensioni  e  di  ferocia  molto  minori  a  quella  dello
stegorex.
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Videro  molti  animusisauri particolari,  di  varie  specie  di
dinosauri, altri assomigliavano alle tigri dai denti a sciabola, altri ai
grandi  mammut,  poi  videro  anche  mandrie  di  uro,  in  più  insetti
grandi  come  gatti.  La  giungla  poi  finì,  lasciando  il  posto  a  una
scogliera,  dove  le  onde  del  mare  si  infrangevano  violente,
schizzando gocce d’acqua sopra di loro, e furono così spettatori di
un  altro  scontro  tra  colossi:  quello  che  assomigliava  a  un
megalodonte  (lo  squalo  più  grande  che  pare  abbia  nuotato  negli
oceani  terrestri,  e  c’è  chi  dice  esista  ancora)  che  attaccò  un
animusisauro dal collo lunghissimo.

Sì, La Valle del Tempo Perduto non era certo una meta turistica.
Non avendo più la protezione degli alberi, i prodi giovani furono

costretti  ad  affrontare  le  insidie  della  radura,  sperando  di  non
trovarsi faccia a faccia con lo stegorex o altri suoi simili.

«Perché io ho la sensazione di essere osservato?» domandò dopo
un po’ Arci.

«Perché siamo osservati» precisò Giulia. Con il suo grande dono
dell’Umanimusi, aveva percepito già da un po’ di essere pedinata,
ma non riusciva a capire chi fosse e quali intenzioni avesse. Su una
cosa non aveva dubbi: gli  occhi che li osservavano non erano solo
due.

Quella  risposta  però  mise  i  ragazzi  in  allarme,  inquietandoli
come non mai.

A  quel  punto  Pietro  si  fermò  e  si  guardò  attorno.  Tutti  lo
fissarono incuriositi, mentre il ragazzo analizzava dettagli che solo
lui riusciva a cogliere, un po’ per aver letto tutto ciò che si sapeva di
quel luogo e dei vari animusisauri, soprattutto quelli carnivori, e un
po’ anche perché, come Giulia, il dono dell’Umanimusi lo rendeva
più attento a cogliere certe particolarità che gli altri non notavano.
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Poi di colpo si girò e guardò verso l’erba alta attorno a quella
sorta di sentiero che avevano preso. Giulia intuì subito che qualcosa
non andava nel marito, infatti lo vide deglutire più volte. Poi si girò
ancora e sembrò guardare l’orizzonte in cerca di qualcosa.

«Appena  ve  lo  dico,  correte  e  cercate  degli  alberi  e
arrampicatevi!» affermò Pietro, serio come non lo era mai stato.

Nessuno però riuscì a chiedergli spiegazione, perché diede subito
il segnale. Tutti scattarono e tornarono a risalire quella collinetta che
stavano scalando, questa volta a velocità sostenuta. Pietro dietro a
tutti si voltò velocemente, e vide l’erba alta muoversi… poi sei o
sette animusisauri sbucarono fuori e presero a rincorrerli.

«Non fermatevi! Correte più velocemente!» incitò Pietro.
«Cosa sono?!» urlò Luca preoccupato, appena riuscì a voltarsi e

vide gli inseguitori.
«Non giratevi! Correte!» continuò Pietro allarmato.
Corsero più che poterono, ma gli animusisauri erano più veloci e

presto  li  raggiunsero.  Uno spiccò  un balzo  e  atterrò Arci.  Giulia
prontamente usò il suo flauto e lo spinse via, così il ragazzo poté
rimettersi in piedi e continuare a correre.

Presto però arrivarono al capolinea!
Gli animusisauri li spinsero verso il punto più alto della collina,

fino a uno strapiombo che dava su un fiume… molto, ma molto in
basso.

I  ragazzi  si  fermarono  sull’orlo,  per  poi  girarsi  verso  gli
inseguitori.

«Sono  dei  triceraptor.  È  forse  la  specie  più  pericolosa  di
animusisauri. Sono l’unione tra i triceratopi e gli utahraptor» spiegò
Pietro, senza togliere gli occhi da addosso i sette esemplari che si
stavano avvicinando lentamente e pericolosamente, dondolando la
testa.
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Tutti li stavano studiando bene, bipedi, alti poco più di due metri,
minacciosi, con un grande artiglio a falce di almeno venti centimetri
sul secondo dito del piede. La testa era caratterizzata da un collare
osseo che si proiettava all'indietro e da due corna sopraorbitali, più
un terzo corno, più piccolo, situato sopra le narici.

Quando si avvicinarono ulteriormente, Giulia suonò il flauto. La
musica  formò  una  barriera  d’aria  che  li  protesse.  I  triceraptor
piombarono sulla barriera, cercando di scalfirla con il loro potente
artiglio, con le corna e con i morsi. Fortunatamente non riuscirono a
scalfirla, ma Giulia doveva continuare a suonare per mantenere la
barriera attiva.

Dopo Giulia, prese a suonare Arci per tenere alzata la barriera,
dando un po’ di tregua alla ragazza, e intanto pensavano anche a
qualche soluzione per scappare da quella situazione estremamente
critica.

«Sirio e Leo non possono fare nulla?» domandò poi Luca.
«Sono  forti,  ma  non  al  punto  di  affrontare  un  gruppo  di

triceraptor» rispose Pietro, dopo aver valutato bene la possibilità di
un combattimento.

«Neanche  se  intanto  noi  usiamo  la  Musicomagia?»  continuò
Luca.

«Potrei usare anche la mia scossa» aggiunse Giulia.
«Non penso proprio» espresse Pietro,  abbassando gli  occhi.  «I

triceraptor sono delle vere macchine d’assalto».

I ragazzi si dettero il cambio a suonare la melodia per tenere la
barriera alzata, e non avendo altre idee su come sfuggire da quella
situazione decisero di aspettare che i triceraptor si stancassero… ma
non fu così,  gli  animusisauri non desistettero,  anzi  richiamarono
altri esemplari con i loro versi acuti, che cercarono in ogni modo di

270



agguantare i ragazzi… fortunatamente la barriera era solida, ma non
sarebbe resistita per sempre, tutti erano molto stanchi di suonare e i
triceraptor sempre più cocciuti!

I primi cenni di stanchezza si fecero sentire, la barriera risultava
meno spessa e più malleabile.

«Dobbiamo fare qualcosa, subito!» affermò Giulia, guardandosi
attorno, ma non le era venuto in mente nulla.

Mentre  Arci  continuava  a  suonare,  Giulia  e  Pietro  assunsero
l’aspetto di Sirio e Leo, pronti a combattere, anche Luca impugnò
bene il flauto per prepararsi all’imminente battaglia.

Arci arrivò al limite e smise di suonare e la barriera si dissolse
piano piano, così i triceraptor avanzarono lentamente, consapevoli
che le loro prede erano totalmente inermi.

Prima che però facessero il loro balzo finale, una sorta di nuvola
grigio  verde  si  frappose  tra  loro.  I  ragazzi,  soprattutto  Giulia  e
Pietro,  sgranarono  gli  occhi  quando  misero  bene  a  fuoco
l’immagine.

Dalla  nuvola  sbucarono  Rudy,  sotto  forma  di  Umanimusi,  e
Piccolo.

Il bambino, incurante del pericolo e delle grida dei genitori, si
voltò  verso  i  triceraptor  e  fece  vari  versi  animaleschi.  Gli
animusisauri rimasero  a  osservarlo  fissi  e  fermi,  come  fossero
ipnotizzati. Intanto Giulia e Pietro, tornati al loro aspetto, avrebbero
voluto correre dal figlio e abbracciarlo, salvandolo dal pericolo, ma
qualcosa dentro di loro diceva di rimanere lì, fermi ad aspettare…
cosa? Non sapevano dirlo neanche loro.

Tutti  poi  spalancarono completamente occhi  e  bocca quando i
triceraptor, dopo vari versi verso Rudy – come se stessero parlando
– fecero dietrofront e tornarono da dove erano sbucati fuori.
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Nessuno  aveva  idea  di  cosa  fosse  successo,  era  incredibile  e
sconcertante. Fu come se Rudy gli avesse ordinato di andarsene.

Il bambino poi, mentre riprendeva il suo aspetto umano, si voltò
verso i ragazzi e sorrise, con l’ingenuità tipica dei bambini, per poi
correre dai genitori, che lo abbracciarono fortissimo, quasi volessero
stritolarlo affettuosamente.

Rimandare Rudy ad Armonia era inutile ormai, avrebbero dovuto
mandare un messaggio a qualcuno per aprire un portale, così magari
disturbandolo dai doveri verso i  malati.  Poi se avesse voluto,  era
chiaro che li avrebbe raggiunti nuovamente, perciò Giulia e Pietro
permisero al figlio e al suo fido animusi Piccolo di restare con loro.
Solo un piccolo messaggio venne spedito a Camilla per dirle dove
fosse finito il bambino.

Ripresero  perciò  il  cammino  verso  la  loro  meta  ignota,  alla
continua ricerca di quel fiore prodigioso e per niente certi della sua
esistenza.

I  triceraptor  non  si  fecero  più  vedere  per  fortuna,  ma  altri
animusisauri fecero  la  loro  comparsa,  ma  fortunatamente  per  la
maggior parte erano erbivori a cui si sfuggiva facilmente,  per gli
altri  carnivori  bastarono  pochi  attacchi  con  la  Musicomagia,
nessuno fu insistente e agguerrito come i triceraptor. Incontrarono
anche  varie  volte  lo  stegorex,  ma  bastava  nascondersi  in  piccoli
posti chiusi, dove la sua mole imponente non poteva passare, e non
aveva la pazienza sufficiente di aspettare che la sua preda sbucasse
fuori.

Il gruppo di esploratori attraversò la pianura, i boschi, si inerpicò
su delle ripide montagne. Passarono da climi totalmente differenti,
un momento faceva un caldo equatoriale e un momento dopo un
freddo siberiano. Anche il territorio cambiava in modo repentino,
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dal deserto sabbioso alle valli rigogliose, dall’erba alta e con fiori
colorati alla neve candida e soffice. La Valle del Tempo Perduto era
davvero un posto irrazionale e mutevole… ma in un posto così non
era poi tanto assurda l’idea dell’esistenza del Fiore Arcobaleno.

Il mutare improvviso del tempo e del paesaggio però disorientò
non  poco  i  ragazzi,  tanto  da  non  sapere  più  da  quanto  stavano
vagando lì,  non sapevano se erano passate  solo  ore o addirittura
giorni. Lì il tempo era incalcolabile… davvero perduto…

Fortunatamente,  anche  quando  finirono  le  provviste,  seppero
arrangiarsi,  trovando  frutta,  bacche  e  radici  commestibili,  però
sapevano che dovevano sbrigarsi a concludere la missione. Armonia
era seriamente in pericolo!

Una notte tutto cambiò!
Si erano sistemati su degli alberi, come le altre volte, per ripararsi

dal possibile attacco di qualche carnivoro, quando Giulia si accorse
che Rudy era sparito.

La ragazza svegliò tutti e videro che pure Piccolo non c’era più.
Scesero dagli alberi e cominciarono a cercarli, chiamandoli, anche
se  non  potevano  urlare  i  nomi  per  non  rischiare  di  attirare
l’attenzione di qualche predatore.

Vagarono per il bosco, fino a quando non furono attratti da una
strana luminosità argentea.

Giulia  e  Pietro  seguirono  il  loro  istinto  e  andarono  in  quella
direzione. Presto si ritrovarono in un grande prato punteggiato da
lucine argentate, ma quelle passarono in secondo piano, dato che i
ragazzi videro Rudy e Piccolo giocare allegri in mezzo al prato.

Tutti  trassero  un sospiro  di  sollievo,  poi  Giulia  si  avvicinò  al
figlio  per  sgridarlo,  per  dirgli  che  non  doveva  allontanarsi  così,
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senza dire nulla a nessuno… ma non riuscì a pronunciare una sola
parola. Rudy le corse incontro e le diede qualcosa in mano.

«Guarda che belli mamma» disse il bambino.
Giulia rimase a fissare a bocca aperta quei fiori, molto simili a

delle margherite, ma con i petali dei sette colori dell’arcobaleno. Il
gambo  e  le  foglie  invece  bianchi  e  luminosi,  erano  quelli  che
provocavano tanta luce.

La ragazza poi si volse verso gli altri e vide che anche loro si
erano messi a osservare incuriositi quei fiori.

Pietro poi le si avvicinò. «Sembrano proprio quelli del disegno
del libro».

Giulia lo abbracciò. «È il Fiore Arcobaleno» gridò felice.
I  ragazzi raccolsero un bel po’ di  fiori,  compresi molti  con le

radici – come aveva raccomandato il signor Giorgio per cercare di
trapiantarli ad Armonia –, sperando che bastassero, e soprattutto che
fosse davvero il famigerato fiore prodigioso e che guarisse tutti dal
morbo.

Dopodiché tornarono a dormire.
L’indomani ripresero il cammino di casa, cercando di fare il più

svelto possibile e cercando di non perdersi. Sulla via del ritorno non
ebbero  grandi  problemi,  seppero  tenere  a  bada  tutti  i  possibili
aggressori, così riuscirono a ritrovare l’entrata e, suonando ancora la
melodia, aprirono la porta e uscirono dalla valle.

Furia  e gli  altri  aquilupo erano rimasti  lì  fuori  ad aspettarli,  e
subito  furono  felici  di  rivederli.  Aspettarono  che  montassero  in
groppa e poi partirono per la volta di Armonia.

Una volta tornati a scuola, vennero a sapere che la situazione non
era migliorata, anzi i sintomi peggiorarono.
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I fiori furono portati dal signor Giorgio, che subito si rinchiuse
nel suo laboratorio per esaminarli e ricavarci qualche antidoto per il
morbo.

Un giorno intero  ci  volle  prima  che  l’uomo uscisse.  In  mano
aveva un brocca di vetro con all’interno una sorta di infuso di vari
colori  che cominciò a  somministrare  un po’ a  tutti  gli  ammalati,
umani e animusi. Per giorni lo fece bere a tutti, cambiando le dosi e
le  composizioni,  dato  che  non  dava  particolari  segni  di
miglioramento… ma poi qualcosa iniziò a funzionare.

L’infuso,  con  l’aiuto  della  Musicomagia,  fece  effetto  e
lentamente i sintomi del  morbo sparirono uno dopo l’altro. Tutti si
ripresero,  con fatica e con molto tempo e terapie,  ma alla fine il
morbo fu debellato.

Armonia fu salvata!
Tante  furono le  domande  irrisolte  sul  morbo,  su  La  Valle  del

Tempo Perduto, sugli animusisauri, sul Fiore Arcobaleno… ma ciò
che  continuava  a  domandarsi  Giulia  riguardava  gli  straordinari
poteri  della  mente  di  Rudy,  così  potente  da  plagiare  la  mente
aggressiva degli triceraptor.

Solo in futuro, quando sarebbe diventato grande, si sarebbe 
svelato forse il suo mistero.

Ringrazio Ilaria per aver partecipato, come l’anno scorso, a 
questa nuova edizione della mia raccolta. Ilaria Vecchietti è 
un’autrice esordiente e una bravissima blogger, qui trovate il link al
suo blog dove potete trovare notizie su di lei e sulle sue attività:

 https://unabuonalettura.blogspot.com/

275

https://unabuonalettura.blogspot.com/


… e per finire: Claudia Piano – Il primo
giorno ad Armonia

Questo racconto ci porta indietro nel tempo al primo giorno di
Armonia.  E  quando  dico  primo,  intendo  proprio  “il  primo”  in
assoluto, dopo che la vita fu creata sul pianeta dei Musimaghi.

Per gli  appassionati  della Saga, ritroviamo Edoardo Leoni (lo
ricordate, vero? Lo abbiamo incontrato nel romanzo “La Melodia
Creatrice”, quando Giulia ha fatto il secondo viaggio nel tempo).
Noi lo accompagneremo alla scoperta di Armonia. 

La melodia creatrice è stata appena suonata e una nuova vita
comincia per i Musimaghi che si sono rifugiati al di là del portale,
dopo l’attacco degli Uomini della Scienza.

Pronti per un tuffo interdimensionale? 

Edoardo Leoni si mosse lamentandosi e cercò a fatica di aprire

gli occhi.
Cos’è successo?
Si mise seduto e, dopo essersi sfregato energicamente il viso con

le mani, sollevò le palpebre.
Una grande luce lo costrinse a proteggersi con un braccio.
Rimase per un attimo in attesa e sentì un lieve tepore riscaldargli

la pelle: il sole. 
Dunque siamo tornati nel mondo reale?
Poteva udire le voci soffocate e i sussurri degli altri Musimaghi.

Percepiva le loro emozioni: erano stupiti e confusi.
Quando finalmente riuscì a guardarsi attorno, rimase stupefatto.
Era seduto nel bel mezzo di un grande prato verde, il cielo era
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terso, mentre il sole splendeva emanando una luce insolita.
Tutti i colori erano molto vividi e intensi.
Questo non è il nostro mondo.
Fece  uno  sforzo  per  richiamare  alla  memoria  gli  avvenimenti

appena trascorsi. 
Ricordava  l’attacco  che  avevano  subìto,  la  fuga  di  tutti  i

Musimaghi attraverso  i  portali  per  raggiungere  il  loro  mondo
segreto, quello che tutti conoscevano come l’Aldilà. 

Sospirò allibito.
Questo posto è molto diverso, non è come lo ricordavo.
L’Aldilà era  un luogo nebbioso e  all’apparenza irreale,  mentre

l’ambiente dove si trovava in quel momento era simile al  mondo
reale in una bella giornata estiva.

«Ha funzionato.»
Si  voltò  e  vide  il  suo  amico  fraterno,  Lorenzo  Accordi,

abbracciare l’amore della sua vita, la bellissima Eleonora.
Edoardo sospirò, ma non sentì il  familiare dolore al centro del

petto  che  aveva  sempre  provato  da  quando  lei  aveva  preferito
Lorenzo a lui.

«Certamente.»  Eleonora  gli  sorrise  raggiante.  «I  nostri  vecchi
sono riusciti a fare l’incantesimo e nessuno è rimasto ferito.»

Incantesimo? Feriti?
Qualcosa, nell’animo di Edoardo, si agitò.
Ricordava  vagamente.  La  melodia  creatrice  doveva  essere

suonata  da  un  Musimago dalla  mente  imperativa  e  un  sacrificio
sarebbe stato richiesto, era quello che diceva l’antica profezia. 

Se  la  nebbia  era  magicamente  sparita  dal  loro  nuovo  mondo,
sembrava che si fosse assiepata nella sua mente confusa.

Il contatto di una mano sulla sua spalla lo fece voltare e si trovò
di fronte la vecchia e saggia Evelina Fedeli.
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«Abbiamo  suonato  la  melodia  offuscante  per  tutti.  Credimi  è
meglio così, soprattutto per te.»

Perché per me?
Poi fu travolto da un abbraccio. Era Lorenzo. 
«Amico mio, siamo tutti salvi.»
Edoardo si sforzò di sorridere, ma aveva una strana tensione allo

stomaco, un senso di perdita…
«Fratelli  Musimaghi!»  La  voce  potente  del  vecchio  Accordi

reclamò l’attenzione di tutti. 
Lentamente  la  folla  si  radunò  attorno  a  lui,  capo  spirituale  e

guida di tutti i Musimaghi.
«Oggi è il primo giorno della nostra nuova vita.» 
Dopo qualche mormorio, si creò un silenzio carico di aspettativa.
«Un mondo  nuovo è  stato  creato  per  noi,  dai  nostri  desideri,

grazie alla grande sciamana...»
Una sciamana? 
Un’immagine apparve nella mente di  Edoardo. Il  volto di  una

giovane donna, leggermente imbronciato, con vivaci occhi verdi dai
quali traspariva una grande forza interiore.

Io l’ho conosciuta, ne sono sicuro!
Provò una fitta di malinconia.
«Ci è stata donata la possibilità di vivere in un luogo sicuro, dove

coltiveremo la nostra cultura e potremo vivere in perfetta armonia
con il creato. Questo luogo si chiamerà...»

«Armonia!» Edoardo sussultò al suono della propria voce. Non
sapeva perché, ma era sicuro che lei lo avesse chiamato così.

Si accorse che tutti si erano voltati verso di lui e sorrise alzando
le spalle. «Era un’idea» si giustificò.

«Un’idea molto appropriata, figliolo.» Il vecchio Accordi sorrise
e  lo  guardò  con  quei  suoi  occhi  penetranti  a  cui  nulla  poteva
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sfuggire. «È deciso allora, questo luogo si chiamerà Armonia.»
Tutti applaudirono. Lorenzo gli assestò una pacca sulla spalla e lo

guardò sottecchi, come se qualcosa non lo convincesse.
Si sentì imbarazzato, cosa alquanto strana per lui.
«E ora prendiamo i nostri flauti e intoniamo un canto rigenerante

per  la  nuova  terra  e  ringraziamo  la  nostra  sciamana,  per  il  suo
sacrificio.»

Sacrificio?
Edoardo si fece sfuggire il flauto di mano. 
In quel momento una fredda consapevolezza calò sul suo animo

come una pioggia gelata: lei si era sacrificata per loro.
I Musimaghi intonarono la loro magia, ma lui non ce la fece. 
Raccolse il flauto e si defilò allontanandosi dalla folla. Gli occhi

si  erano  offuscati  per  le  lacrime  e  un  dolore  che  non riusciva  a
motivare gli dilaniò l’anima.

Il grande prato era delimitato da un bosco, ma qualcosa lo attirò
nella direzione opposta.

Camminò senza  riuscire  a  pensare  lucidamente,  tormentato  da
sensazioni confuse e dolorose.

Poi lo vide.
Un grande lago si estendeva di fronte a lui circondato da dolci

colline  boscose.  Le  acque  erano  torbide,  ma  calme,  almeno  in
apparenza. 

Si  accucciò  sulla  riva  e  sfiorò  la  superficie  come  se  volesse
accarezzarla. 

Questo lago ha un legame con lei.
Sospirò  e  sbatté  le  palpebre  per  scacciare  le  lacrime.  Era  un

uomo d’arme, valoroso, impavido e non avrebbe dovuto lasciare che
le emozioni lo travolgessero in quella maniera.

Il  suo sguardo si  perse tra  le  acque che parevano sussurrargli
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nella mente.
Chi è la sciamana? Perché provo questi sentimenti per lei? 
«Perché l’hai amata.»
Si voltò di scatto e vide la saggia Evelina raggiungerlo e sedersi

su uno scoglio accanto a lui.
«Pensavo fosse meglio fartela dimenticare, ma il tuo cuore non

vuole farlo.»
L’ho amata?
Evelina annuì in risposta al suo pensiero. «Lei ti ha liberato.»
Edoardo la guardò scettico, anche se era abituato a non capire

metà delle cose che l’anziana donna gli diceva.
«Tu continuavi a struggerti per Eleonora, o sbaglio?»
Edoardo sospirò, non c’era bisogno di rispondere.
«Lei ha fatto in modo che il  tuo cuore imparasse ad amare di

nuovo.»
Uno  strato  di  nebbia  si  diradò  dalla  memoria  del  giovane  e

ricordò sprazzi di una conversazione con quella misteriosa fanciulla.
“Ora so che il mio cuore può innamorarsi ancora.” Le aveva

detto  lui.  “Se  mi  sono  innamorato  di  una  fanciulla  un  poco
inconsueta  come  voi,  orbene  non  sarà  difficile  innamorarmi  di
qualche altra elegante e leggiadra donzella.”

Lei  gli  aveva  sorriso  e  il  suo  cuore  aveva  sussultato.  “Sono
sicura che non farai  nessuna fatica a trovare qualche dama che
rischi di avere un mancamento a causa del tuo eccessivo fascino.” 

Sorrise tra sé. Ora la ricordava bene. E si sentiva meglio.
«Preferisco ricordarla.»
Poi  le  parole  del  vecchio  Accordi  gli  tornarono  alla  mente:

“Sacrificio”.
«Lei è morta?» chiese con ansia trattenendo il respiro.
La saggia Evelina rimase immobile e lo studiò per un attimo che
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a Edoardo parve infinito.
«Prima  giura  che  non  dirai  a  nessuno  quello  che  sto  per

rivelarti.»
Lui annuì, ansioso.
«Non è morta, anche se ha rischiato ed era pronta a farlo per noi.

Qualcuno si è sacrificato al suo posto.»
Edoardo  rilasciò  il  respiro  e  si  sentì  come  se  un  immenso

macigno fosse stato sollevato dal suo cuore.
«E dov’è?»
Evelina scosse la testa. «Lei non apparteneva al nostro mondo. È

tornata da dove era venuta.»
Edoardo  annuì  lentamente,  accogliendo  quella  nuova

consapevolezza. 
Sì, non è mai stata come noi.
«Eccoti, amico mio.» Lorenzo li raggiunse correndo e gli lanciò

un’occhiata preoccupata.  «Ti stai  nascondendo per evitare il  duro
lavoro?» 

Edoardo si alzò. «Duro lavoro? Proprio quello che mi ci vuole.
Andiamo.»

Fece  un  veloce  inchino e  un  sorriso  grato  alla  donna e  seguì
l’amico fraterno.

I  Musimaghi si  erano  divisi  in  gruppi.  Alcuni  si  stavano
dedicando a recuperare la legna dagli alberi per costruire dei ripari,
mentre  altri  si  stavano  adoperando  per  preparare  i  campi  alla
coltivazione.

Edoardo era molto bravo con la  manipolazione del  legno e si
diede da fare senza risparmiarsi.  Preferiva tenersi impegnato, non
voleva più dare spazio alla grande malinconia che lo aveva pervaso
poco prima. 
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La bella Eleonora passò leggiadra tra i lavoratori affaticati con
una brocca d’acqua fresca.

«Avete sete?»
«Grazie, mia amata.» Lorenzo bevve un paio di sorsi e poi passò

il bicchiere a Edoardo.
Mentre  questi  si  dissetava,  intravide  l’amico  sussurrare

all’orecchio  della  bella  fanciulla,  ma  non  provò  quel  familiare
quanto temuto senso di tristezza a cui si era ormai rassegnato. 

Sì, lei mi ha guarito.
Riprese a lavorare finché le forze glielo permisero.

Si era fatto buio ed erano stati accesi alcuni fuochi magici. Già da
tempo i  Musimaghi progettavano di  trasferirsi  lì,  quindi  avevano
portato provviste e attrezzi.

Gli animali da cortile, invece, erano spariti durante la creazione. 
«Forse  si  sono  spaventati  e  sono  scappati.»  Lorenzo  stava

discutendo della faccenda con suo nonno. 
«Li ritroveremo, non possono essere scomparsi.»
Era davvero un mistero.
Edoardo aveva finito di cenare e si alzò per allontanarsi. Aveva

bisogno di stare solo. 
Se  nel  pomeriggio  aveva  evitato  accuratamente  di  lasciarsi

andare a pensieri e sentimenti,  in quel momento sentiva invece il
bisogno di riflettere.

Si avvicinò alle sponde del lago. 
Lago Sussurrante.
Sentì quelle parole pronunciate nelle mente con la voce di  lei.

Come se gliele stesse suggerendo in quel momento.
Poi  percepì  qualcosa  e  si  voltò  verso  sinistra.  Si  incamminò

lentamente  cercando  di  ampliare  i  suoi  sensi  da  Musimago.  Una
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strana  sensazione  lo  guidò  avanti,  lungo  la  sponda,  poi  tra  la
vegetazione più fitta, finché spalancò gli occhi e si fermò. 

Davanti  a lui  c’erano decine di quelli  che a un primo sguardo
parevano sassi, ma non lo erano.

Si  chinò  per  sfiorarne  la  superficie  ed  ebbe  in  risposta  una
reazione mai sentita prima.

Anzi, no. Ho già provato qualcosa di simile.
Tirò  indietro  la  mano  e  di  nuovo  la  sua  mente  gli  regalò

un’immagine di lei a cavallo del suo drago. 
“È un serpesce” gli aveva detto. “Un animusi, si nutre solo di

musica.”
Passò di nuovo la mano sulla sommità di quegli  strani sassi e

capì: quelle erano uova, uova di animusi.
Si alzò colpito da quella consapevolezza. Corse via a chiamare

gli altri.

Poco dopo erano tutti lì. Il vecchio Accordi e la saggia Evelina
sembravano stupiti  ed era  un avvenimento  al  quale  Edoardo non
aveva mai assistito prima.

«Sono  un  frutto  della  creazione.»  Spiegò  Accordi  dopo  aver
riflettuto a lungo.

«Dobbiamo suonare per loro, si nutrono di musica.» Edoardo non
poté fare a meno di rivelare ciò che aveva ricordato, sapeva che era
la verità.

«Come lo sai?» chiese Lorenzo confuso.
Nel rispondere si voltò verso Evelina. «Me lo aveva detto lei...»
La donna sorrise e annuì.
«Sono un dono per  noi.  Divideremo con loro il  nostro nuovo

mondo e ce ne prenderemo cura.»
Edoardo prese il flauto e iniziò a suonare. Si sarebbe dedicato
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completamente a quelle misteriose e magiche creature, lo avrebbe
fatto per lei.

Il  giorno dopo le  uova iniziarono a  schiudersi  e  i  Musimaghi
capirono dov’erano finiti  i  loro animali  domestici.  Edoardo era lì
come tutti gli altri ad assistere al prodigio.

Le bizzarre creature che vennero alla luce erano incroci.  Gatti
con le ali, mucche con le piume, galline con il corpo lanoso delle
pecore…  

E poi dalle uova più grandi uscirono bestie selvatiche che subito
fuggirono. 

Videro di  sfuggita  grandi  serpenti  immergersi  tra  le  acque del
lago. 

Sono serpesci.
Edoardo rimase  stupito  e  intimorito  a  osservare strani  animali

corazzati con un grande corno nascondersi tra la boscaglia.
Sono tartaceronti.
E poi vide i lupi, con maestose ali d’aquila che si radunavano in

branco per allontanarsi da loro.
Aquilupo.
La voce di lei lo aiutò a riconoscere e a dare un nome a tutti gli

animusi.  Così poté insegnare agli  altri  Musimaghi come aiutare e
prendersi cura dei loro magici e futuri compagni. 

«Lei sarebbe orgogliosa di te.»
La saggia Evelina gli  posò una mano sulla spalla e lui  sorrise

soddisfatto.
In  quel  momento  capì  che  in  qualche  modo  lei sarebbe  stata

sempre con loro, attraverso tutto quello che era stato creato. Il loro
nuovo mondo, ogni cosa gli avrebbe fatto sentire la  sua presenza.
Attorno a lui e nel suo cuore. 
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Questo  magico momento  è  una scena speciale,  a  cui  nessuno
aveva mai assistito, consideratevi molto fortunati per averla vissuta
in prima fila.

Spero che abbiate apprezzato questo breve flash e che vi abbia
emozionato  leggerlo,  così  come  è  stato  per  me  immaginarlo  e
scriverlo.

La mia Bibliografia:

Oltre alla Saga di Armonia (citata all’inizio della raccolta)

Romanzi contemporanei
Cuori Confusi
Naufraghi
Canta per me

Saga Urban Fantasy di Dark Sea:
Il Regno Sotterraneo
Il Regno del Mare 
I Terzo Regno *in fase di stesura
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Se qualche insegnante di italiano (di Genova e dintorni) fosse
interessato ad aderire può trovare maggiori informazioni sul mio
sito:

https://armonia36.webnode.it/notizie/armonialatuastoria/ 

Oppure mi contatti via mail:
armoniasaga.posta@libero.it 
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Contatti

Fatemi sapere che ne pensate, magari mandandomi una mail:
armoniasaga.posta@libero.it

Oppure tramite il mio blog:
http://claudiapiano.blogspot.it/

O sulla mia pagina facebook:
https://www.facebook.com/claudiapianolibri/

Ho creato anche un gruppo su facebook interamente composto dai
miei amici lettori:

https://www.facebook.com/groups/ClaudiaPianoMondi/
Questo è il sito ufficiale dedicato al mondo della Musicomagia:

http://armonia36.webnode.il/

A presto, Claudia : ) 
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